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ALLA NOBIL DONNA 

« 

SIGNORA MARCHESA 

ELISABETTA MISSINI 
• * • 

BANDINI 

■ 

ANTONIO CONTE SEMPRONIO. 

l/" ' * ’ *• 

^ i ha troppa analogia fra la vostra stima 

p^r E vasto Leone > e l'impegno mio di pub* 
hlicar co Tipi le Opere di questo Genio del • 
Secolo. La sqmsite\\a di gusto in ogni bell* 
atte dalla cortese natura compartitovi , 
rapinato da una coltissima educazione , ben • 
era degna di sentire le bellezze incantatrici 
di qneste Poesie ripiene di una jjigcmia dif 
Jicilissima' eleganza^: 'come alla sensibilità 
ed alla delicatezza^ dell ' animo vostro erano 

* 4 • * 

un troppo omogeneo- argomento le patetiche* 
Lamentazioni del tenero c sentimemal Ge- 
remia. Ecco, come Voi avete un diùtto sul 

- " • • 
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ter%o Volume della Edizione dà me intra- 
presa dei prodotti felici di questo Ingegna 
immortale: ed ecco perche io vel_ consacro. 
Come non potrete Voi colla copia del cuor, 
vostro gradire L' offerta mia t che, e' tribù- 
. tarla per una parte del merito , e vuol per 
V' altra mantenere sempre più preziosa ^ ed, 
onora t^ quelli amicizia , di cui mi feste 
il bel dono , e. di cui mi e tanto gioconda 
la rìcordaina? lo così, ne son certo , come 
■di nudrire per Voi un indelebile sentimento 
di parziale stima , e di candida- e immu- 
tabile apiici’^a. 
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PREFA:^ 10 NE. 




O'fTro alle anime 'sensibili i e religiose una 
Poetica Versione, del’ più pateiico fra i ^Pro- 
feti . Isaia è maestoso , e sublime, Ezechiele 
imaginoso, c robusto, Daniello tenero, ed e- 
legante , Naum e Sofonia magnifici , e nu- 
merosi; Il genere' lugubre è cosi proprio dell’ 
ispirato Scriuor delle Lamentazioni, che non 
si trova in tutta . l’antichità sacra, e profana * ♦ 

chi possa al par di lui commovere a profon- 
• / * 
da tristezza i cuori, e comandare irresistibil- 

mente alle lacrime. > 



I 
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« ^ 

Geremia nacque di famiglia sacerdotale 

in Anathoth piccola villa della Tribù di Be- 
niamino (i). Dovremmo anzi credere che e- 
gli medesimo fosse gran Sacerdote ' se dessi- 
mo fede alla Parafrasi Caldaica , la quale gli 
attribuisce questo titolo nel breve proemio 
posto in fronte alle Lamentazioni (a). Il suo 
nome, che grande\\a,o altera del 

Signore (3) fu uri luminoso presagio degli alti 
, * • 

t 

« ~ • « 
(i) Jeretnias fuit Ana^othites , qui est utqo;. hodie viculus 

tribns ab Jerosolitnit distans mìllibus > prttf, in /rrm. Usseri» 

£ssa' r epoca del nascimento del nostro Proleta all’anno del mon/- 
im 3J6t. , ed i seguito dal Caimet che segna il prìncipi» del suo 
ministero neir anno 3373.^ Converrebbe nondimeno credere che assai 
più rardi incominciasse Geremia a profetare , se Platone , come rife- 
risce S. Agostino, avesse in Egitto da Geremia imparato i prìncipi! 
della Filosofia > Ma 5 . Agostino , che dietro 1 ’ autorità di S> Ambrogio 
aveva riportato questo aneddoto singolare , coll ’ usato suo apami. 
labil candore ne fece poi solenne ritrattazione. In *0 <juoà dìxì dt 
ttmpoTum biaeria tamquun f Ménti futùnt Plttn , it Jtrtmiés ftftl- 

Ih mmoriét /Attrarr, cap. 14. ■ , 

*' <# 

(a) Dlxit }eremia$. Propheta , et Sacerdos magnus.. 

* 

f3) L’ Ebreo lìmtìahu suona latinamente txctlshés Dtnùnì^ 
ovvero txttUtns Dtnm, v 
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destini ai 'quali egli era chiamato.- Incornili* 
! ciò di fatto a profetare nel quatordicesimo 
anno dell* età sua : .e noi veggiamo <;he sin 
d’ allora Iddio gl* ìinpose H.siublime, e dif- 
ficile incàrico di annunziare la verità ai He 
• • • 

« % 

ai Grandi ai Sacerdoti, ed al Popolo di Giu- 

• f ^ ^ ' 

da (4) . Quarantacinque anni egli sudò in quest* 

» 

angusto ministero' , e lo, compì con ^quella 
grandezza ’d* animo , e con quella generosa 
iibehà che irritò’ in tutti i secpii il vizio, 
e suscitò le persecuzioni de* viziosi I falsi- 
Profeti schiavi del favore , e della fortuna ” 
lusingavano - con ridenti presagi le passioni 
de’ Ricchi, e dei Possenti. Geremia', che 

» a . «• 2 

■ • • 

(4) Jereni. Propfietiar. cap. a. dtiti te hodle,l.,. super 

terrtm regibus JudS , Princìpìbus e/us , et Sécerdetibut , et PopuU 
terru. £ ’ tMdialone presso gli Ebrei , che. Geremia profetasse con. 
temporatieamente con ^fonia , ed Olda : ma che quegli fosse pago 
di anDanziare le^sne. predizioni nelle strade; e nelle piazze, men- 
tre Sofonia predicava nelle Sinagòghe , ed Olda nei crocchi delle 
femmine. Sogni, e favole Rabbiniche* * 



XIl 



^ . 



nofi sacrificava aU'Idolo dèlia Grandezza, e dèi 
. Fasto* qual maraviglia che abbia segnato pres- 
soché tutti* i giocni di sua vita con- travagli su- 
. scitaiijli contro, da coloro, che amavano i dol- 
^,ci inganni de’ Profèti adulatori? Fuggito da 

. Anathoth , ove era «cerco a morte da suoi- 
■ * 

' .congiunti medesimi ,* che mal soffrivano di 

sentirsi a rinfacciare le loro scelleratezze (5), 

-cadde io Gerusalemme nelle mani -de* Sa- 

ccrdoti, irritati perchè aveva osato smaltile- 
* * * * *. / * 

• rare la loro* scaltra 'ipocrisia . Ma se gli ri- 
' USCI di sottrarsi alle insidie sacerdotali non 
potè sfuggire le persecuzioni di una Corte 
* idolatrica » c dissoluta . Gioachimo fece in bra- 
ni, e diede alle 'fiamme le sue Profezie (6). 
Scdecia Io privò della libertà -, ^ per urta 
debolezza crudele soffrì- che* i Cortigiani Io 



« 



(5) JercM. Propixtiar. c. XT.' ^ 
<0 Ibid. c. XXVI. 
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.gittassero nel fondo d* una limacciosa. ciste]> 

* • • • * 
na . Quivi senza ‘.dubbio sarebbe Gere»4ia 
• • * • 

perito se 1 ’ Etiope. Abimelécco non ne avesse 
dal Re impetfato la pronta liberazione (7); 
Uscì il 'Profeta* da quel Soggiorno di mor-' 
te come un prode guerriero esce dal campo * 

“ .A • 

della .vittoria / Indarno Sedecia sperò , che 

«gli .^avvilito dalla aùa , orcibil prigionia, a- 

webbe cangiala' linguaggio . 'L* invitta wrtìi 

di .un ,ani^a grande, è. iemj)rè. simile, a .se 

stessa. Geremia ‘ portando in fionte la calma, 

. * * 

' deir innocenza , e la sicurezza della verità 

« "W 

presentossi ,a Sedecia - senta lagnarsi , senza 

chiedergli la libertà, senta pùnto dissitpula- 

rV le sventure estreme , che' sovrastavano al • - 

Pe ed^al JSegiig.; Sedecia, ad isùgaaione *, 

di un barbaro Adulatore , confinò di nuovo 
^ • « 

neir orror della prigione quésto grand* Do- 



(7) ibi<L t .xxxvfir. 



I 
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» 

* * mo, 'che. ave Vii osato di spiacere al suo Re 

\ ' per 'con inganrtarlo,. Ma tanto amor del ve- * 

ro,/e tanta costanza , che. fu sì mal ricom- 
pensata da , una Patria sconóscente, ottenne il . 
rispetto di' quegli stessi nemici del nome e- 

breò i che portarono a compimento i troppo 

* *^**^** *■» 

veraci Vaticlnii di Geremia , Nabuccodono- 

sorre , quel Conqnistator feroce , che' al cor 

«petto' medesimo di Sedecki 'Jecé ad uno ad . 

’ uno .trucidare i suoi figliuoli , che gli' fece • 

^ barbaramente strappar, gli occhi di fronte , e ’ 

.carico »di catenello inviò coi Principali del- 

la Corte, e del Popolo à Babilonia, diè or- 

dine a Nabuzardano suo Generale non pur 

. di .serbare in. vka , ma di, onorar Geremia. 

• . -Tanto ha di forza la virtù perfin sul cuore 

’* .T • ‘ * * 

dei piii. inferociti nemici j Ma- nella sua e- 

saliazione medésima , non potè mai questo 

incomparabil Cittadino dimenticare l’eccidio^ 

. della sua infelice Nazione.- Assiso sulle ruine 
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XV 

di Gerusalemme egli trasse dal fondo del cuore 
quelle Lamentazioni con cui, per cosi dire, 
egli rese gli uffizi estremi alla sua Patria da » 
Nabuccodonosorre atterrata, e spenta (8). 

Quantunque non, si conosca* il primo 
Anfore "della Poesia Elegiaca, (*) egli. è ben 

certo che ella trasse T origine da que* pub- 

« 

blici lamenti , onde in tutte le età , e pres- 
so tutte le Nazioni furono accompagnate le 

CS) Non Ignoro, eBe atcnni Padri, e Critici Sacri di prim" or- 
dini', e tra qnesti il Michaclis, sostengono 1’ opinione di Giuseppe 
Ebreo , if quale alla morte di Giosia , e non gii all’ eccidio di 6e> 
rusalemme , aeeenoto sotto Sedecia , riferisce le Lamentazioni . Ma 
alla motte di Giosia era tattavia in piedi il Tempio, e la Città, c 
la Rocca .* Nè sul Giudei erano piombate .quelle sciagure cbe in sì 
patetica, ed evidente maniera descrive il nostro Profeta , Altronde 
quantunque non sia canonico ,iè pure di grand’autorità^ij. Proemio po- 
sto dai LXX. in fronte aTte LamentazionlTNè per'vagliezza di novità io 
mi sento inchinevole a rinunziare alle antiche opinioni quando esse 
vengon combattnte^da cooghietture assai meno solide, che ingegnose.- 

(*)^ Quis tamen etiguos elegos emiserit anctor 

Graròmatici cetcant , et adhuc sub jndice lis est. 

Hor. Art. Poet. v. 77, .. 



« 
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■ funebri pompe (9). Ma quel mesto tributo, 
che dai Pagani rendevasi alle sole ceneri dc- 
. gli Uomini , fu dagli Ebrei esteso pur anco 
all’ eccidio delle Città, e dei Reami . Se il 
tenero Davide cantò lacrimosi versi sulla tom- 
ba dei tradito Abnero (10), se onorò' di una 
patetica elegia l’amico Gìonata (11) sul fior 

m 

* 

(9) Quest! lamenti , che dal principio dovettero farsi dagli ami* 

ci, e dai congianti, furono dappoi afiìfati a persone prezzolate , che ^ 
sì addestravano a lodare, ed a piangere con iinro dolore i trapassa- 
ti . A simile uffizio erano per lo più trzscelte le donne ; o perchè, 
fosser credute più atte a simnlar gli afferri.* o perchè più degli uo- 
mini hanno in pronto le lacrime . Comunque siasi dagli Ebrei, se 
deggiam credere a Giuseppe Scaligero ( Conject. in Varron. de lingua * 
lat. pag. 76.) ed a Roberto Lorvth ( de Sacr. Poesi etc. Praelect. aa. ) 
trasse I' origine quella lugubre costumanza , la quale in appresso fu 
adottata dai Prigii , e più tardi dai Greci, e dai Latini. Egli è fuor . 
di dubbio aitrcsi , che queste Lamentazioni dovettero esser ridotte a 
metro cantabile : Canzoni le chiamb Esiodo , parlando degli Egizi! 

( lib. II. pag. 7f .l ed è noto , che presso gli Ebrei erano accompagnate 
da musicali stromenti. Veggasi il Cip. IX,. di S. Matteo v. ij. • il 
Ligbifoot, Exercit. Hebr. ed il Talmud, in toc. 

(10) Rcgum lib. II. Gap. 3. r. 53. ete. ^ ? 

(11) Ibid. cap. I. 17. = zp4 

* fr 

¥ 

» » 
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XVll 

degli anni diveltogli dal seno: T agreste Amt)s 
sciòlse funerei canti sui preveduti infortuni! 
di Giuda (12): e l’imaginòso, e profondo E- 
zcchielIo(i3), versò sulla caduta della superba 
Tiro un pianto degno di tanta mina. Geremia 
medesimo., che già col pensier presago pas- 
seggiava per le vie piagnenti della desolata 
Sionne, Dove sono, esclama; (14) v * 

Dove son della flebile elegia 

Le cantatrici squallide, dolenti? 

Vengano e sciolgan sulla Patria mia 
'ì funerali accenti. 

(iz) Proph. c. V. 1. z* 

(13) Exech. Proph. Cap.- XXXVII. 

(14) Vedi il Capo IX. v. 17. az. delle soe Profezie . Rohert« 
Lovvth nella incomparabii Opera De Surs Poeti ‘otter. HtkrMmr. alla 
Prclez.XXII. così in elegantitsimi eenl latini traduce questo pasto. 

Luetns peritas hoc vocate foeminas 
Mettae scientes naeniae.* 

Orsae ejulaoti flebiles modo choro 
Ferale carmen praecinant. 

Ut mollis omnes hnmor in genas flnat, • 

Fluant petennes Jacrymae 

a ' ■ . ~ • 



XVIII 

'l)al cìglio, in làvgo ificssiccabil rio , . , 
Trabocchi il pianto sulle gote smorte : 

. Di Sion sul muro ahi! rintronar s' udìo 
Grido fer al di morte. 

Lasso! che veggio?. La città turrita 

Cade, e cade la Reggia, eJlTempio santo: 
Donne, V Eterno a ripigliar v^dnvita 
Il lamentoso canto. - 

F' odano , al tristo metro urli profondi 
Per duol mescendo. Verginelle e Spose : 
Dirotto pianto il seti percosso innondi 
Dell' egre madri annose . . .. 

Ahi la canuta ahi V età bionda, acerba, * 
Morde la polve, inonorata inulta: 

Morte passeggia in suo furor superba, 

E fra le stragi esulta . 

* ' *1 . • 

" Nane, nunc ad aores flebili! fertur sonas 
ÀoBts altee a moeDibus: 

Adhoc Jeoea flebile! cantut jubet 
Parete ja^is Praeficae : 

• Docete moestas virgines lesti modost ^ 

Docete viciaas natus : 

Mort arbem'invadit rapir bea! javenesque seaesque 
Saevit acerba domi, uevit acerba foris. 



\ 
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Che di sì httì flebili componimenti si 
conservasse dagli amichi Ebrei una copiosa 
raccolta , lo deduce il Lovytli (15) da quel 
passo de* Paralipomeni , in cui si parla delle 
solenni Lamentazioni, che far si solevano pub- 
blicamente nei funerali del. Re Gio^a (16) . Dal 
che potrebbe eziandio inferirsi, che assai per 
tempo questo genere di poesia, al par d’ogn* 
altro, fosse felicemente dagli Ebrei coltivato. 
Comunque siasi, non deggiam molto compian- 
gere la perdita di quelle primitive Elegie /dap- 
poiché un sì eccellente, e forse unico model- 
lo a noi ne fu tramandato nelle Lamentazio- 
ni di Geremia (17). 

(i]) De Sacra Poeù etc. Praekct. XXXIIt. , 

* » V. . ■ 

(*i6) Paijlip. XXXV. as, * 

(17) Oneste Lameotaziooì, dice l’ imaortale Ffogone Blair ( Cono 
di Rettor. , e belle Lettere. Lezioo. XXXtV.) sono la composizione 
elegiaca la pib regolare , e perfetta , che si possa ritrovare nella Sa. 
ua Scrittara , e fors' anche nel mondo intero. 



Gli £bt*ei che hanno in Isaia il loro 
Omero, il loro fischilo in Ezcchiello, posso;^ 
no a buon diritto vantare il loro Siminode 
nell’ incomparabile Autore dei Treni . Nulla 
di fatto può avervi di piu patetico e commo- 
vente : nè andò lungi dal vero chi disse , che 
i Treni sono le lagrime del dolore dalla Poe- 
sia raccolte , per mostrare tutta la sua pos- 
ganza sopra* gli affetti umani. E chi non sa- 
rebbe rapito da quell’ aurea semplicità , da 
quel disordine figlio dell’ entusiasmo, da que- 
gli slanci di un anima profondamente pene- • ^ 
trata dal suo soggetto, da quelle ripetizioni, 
che aggiungono tanto di. evidenza all’affan- 
no? Chi non ammirerebbe quella forza di dise- 
gno, e di colorito, che* dà per dir cos'i e mo- 4 
to, e vita ad ogni oggetto? Quelle terribili im- 
magini, que^ vibrati sentimenti , che lanciano 
nell’ anima del Leggitore i moti del deso-' 
lato Profeta caldi ancora del fuoco medesi- 
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no , che li 'creò V Quella bella natura in 
somma che forma il miglior pregio degli E- 
brci, e de’ Greci Poeti , che i Latini inco- 
minciarono ad abbandonare, e che presso di 
noi p quasi intieramente perduta ? Se vi ha 
un cuore insensibile a queste irresistibili bel- 
lezze egli fu condannato dalla natura a non 
sentir giammai. 

Le Lamenta2ioni non furono la sola ri- 

* I 

prova dell* immènso amore che il perseguitato 
Geremia nodrì per la sconoscente Gerusalem- 
me. Non contento di preferire ad ogni sorte 
piu luminosa quella di dividere co’ più poveri 
cd infelici suoi Concittadini le "miserie, ed il 
pianto, si valse anche di tutto il suo credi- 
to per ' migliorare il destino di quel- popolo 
atroce , che portò al colmo l’ingratitudine, 
ed il delitto col dar la morte ab suo genero- 
so Benefattore. La Scrittura^ non ne riferisce 
« • 

nè il tempo, nè la maniera: Credei tuttavia 



XXII 

comunemente che egli sia stato 'da* Giudei 
lapidalo in Tafni Città dell’ Egitto (uS). Ge- 
remia morì come visse : e gli ultimi suoi 
sguardi furon rivolti alla sventurata Gerusa- 
lemme. 

Questo perseguitato, e pazientissimo Pro- . 
feta è una perfetta immagine del da lui figu->' 
rato divin Riparatore . Fin dall’ utero della • 
madre prescelto da 010(19) ad annunziare al 

traviato suo Popolo la conversione, e la pe- 

« 

nitenza, espresse nel compimento dell’ affida- 
togli ministero la dolcezza , i patimenti , e la * ^ 
costanza invincibile di Gesù Cristo. L’Uomo 

(i8) V. TertnII. adr. Gnosf. cap. 8. Hieron. lih. t. in Jovìb. 

Psendo - Epiphan. de vita et morte Propbct. Oorotb. 'ìn Synopsi . 
Martyr. Rom. etc. Non vuoisi qui tacere , che dai più fra gl' Td- 
terpreti Biblici vengoao a Geremia applicate qoelle parole dell* 
Apostolo . Hebr. XI. IJ. Ltpidati tunt : e «he fa assai bene dal 
Bergitr dimostrata 1' insussistenza dell’ opiaien di coloro, che re- 

garoDO la morte di questo Profeta . V. mtthtd, art. J*rtnàt% 

‘ * , 

• » , 

(ip) }ered| Prophetiar. c. i. ' 
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xxill 

Dio non meno di Geremia incorre nell’ in- 
difnazione de* Potenti- de’ Siaeerdoti de’ Dot- ‘ ' 
tori della Legge , ai quali rinfaccia libera- 
mente la loro insensibilità il loro orgo- 
glio , le loro ipocrisie, i loro delitti. L’ Uo- 

♦ 

mo Dio, non meno di Geremia abbandona- 

to da* suoi più cari, tradito, arrestato, carico 

di catene, strascinato ai tribunali, dichiarato 

• ^ 

nemico della Patria c delle Podestà della ter» 
ra, soffre innocente i più indegni trattamen- 
ti , e perdona , e race . L* uno e 1’ altro è 
giudicato degno di morte dalle grida di un 
Popolo ingrato, c brutale, cui i Grandi, ed 9 

i Sacerdoti avevano acceso dell* infrenabil 

« 

furore del fanatismo . Ambidue soccombono 
a^la calunnia, ed alla ingiustizia: quegli per 
la- debolezza di Sedecia, questi per la politi- 
ca di Pilato. Ambidue si sacrificano’ alla sa- 
lute degli Uomini: ambidue si vendicano dei 
loro persecutori col benefic?u'li . . , - 
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XXIV 

Quindi è, che la Chiesa ne* giorni con- * 
secitti alla lugubre ricordanza della Passibne 
di Gesù Cristo, ne dipinge ogn’ anno ai Fe- 
deli colle parole stesse di Geremia i da lui 
presagiti tormenti. Me felice se dopo i tan- 
ti Traduttori del flebile Autore delle Lamen- 
tazioni (20) non sarà creduta affatto inutile que? ’ 



( 20 } Niun Libro poetico della Bibbia tanto alTaticb i Tradot- 

torì Italiani, quanto le Lamentazioni. Io non ho. contezza di alcu> 

na versione dettata in lingua Francese trattane quella sn di cnì scrisse 

Voltaire quel noto Epigramma : ^ 

S*-avez vous pourquoi Jeremie 
* * ^ • 
Pleura tour le temps de sa vie ? 

‘Farce que d’alors il prevoyoit 
Que D’ Arnàui le iradairoitt 

• 

Ond’ h mai che Geremia 

Sparse un pianto s) dirotto? ; 

Perch? allor già presagìa 
Che D' jtrnaud 1’ avria tradotto. • 

Ma chi conosce il genio del Vecchio di Ferney amerà i snoi 
versi, e non darà gran peso a’ snoi giudizii . In fatti la versione di 
I>' Atrttud quantunque non sia troppo fedele al Testo, perchè 1’ 
Autore non ebbe ricorso ni , fonti primitivi ; tuttavia riuni* 
tee non pochi poetiti pregi , che la rendono stimabile . Non so ss 
Geremia abbia presso le altre coite- Nazioni avuto, a Traduttori dei 
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XXV 



sta mia. Versione ! PiU Tefice ancora, se con 
ossa destar potrò in un sol cuore alcuno di 



* 

Fotti capaci di far sentire le bellezze originali delle sue Elegie. Ma è 
ben certo, cbe a quest’impresa si accinse un nembo di Poeti Italia- 
ni. Tra di essi è celebre il Menzinì, che ridusse in terza rima qued, 
la parte delle Lamentazioni , che si cantano dajla Chiesa . Nello stes> 
so metro le Tolgarizxò per intero Pietro Rossi , ponendo a ftome 
de’ versi italiani una felice parafrasi in elegiaci latini . L’ immenso 
Traduttor Salsini ne ha dato una quasi Ietterai versione in iscioln: 
ed in iscrohi ultimamente un altra ne pubblicò il Canonico Cate- 
nacci . Troppo io rispetto il nome' di questo vivetite Traduttore pe» 
'avventurar sulle di lui Bibliche fatiche il mio giudizio : sol dirò 
rapporto ai primo, che il suo volgarizzanatuto di Geremia è tanto 
ebraico, quanto è greco quello di Omero . Francesco Fontana amò 
meglio di trasportar Geremia in metro libero .* ma nel langnor de’ 
suoà versi , chi ravvisa nn erma dei concitato , dei vibrato Au- 
tore dei Treni! II Manzoni, ammessa dal eh. Ab. Rubbi nel suo 
Parnaso dei Traduttori , fece pianger Geremia sul tuono , e collo 
stile del Platonico Cantore di Laura. Il Zampi Carmelitano trascel* 
se la quarta rima : L’ Ab. Mallio il metro anacreontico ; e credette- 
ro tutti di aver le -loro ragioni . Io credo di avoi le mie per dare 
ptimo, e solo la preferenza allo stile, ed al metro Metastasiano . In 
qualunque metro fossero stese le Lamentazioni ( poich<l io credo piò 
brillanti , che persuasivi i sistemi , che sulla Poesia Ebraica si idea- 
no dall’ Mare , dall' Eberto , dal Gomaro , e da altri ) egli è tuttavia 
fnor d’ ogni dubbio , che furono originalmente scritte in versi can- 
tabili ; conciossiachd dovessero, sicccme si è piò sopra osservato, ve- 
nir accompagnate da musicali stromenti ■ Ora io non conosco in 
Italia altra poesia cantabile e musicale, fuorché quella del Prin- 
cipe de’ Drammatici . Vi sari forse chi per questo voglia tacciar - 
3 



* \'XVI 

quegJi affetti senrimefitali , c pietosi , ’ che 
nascono spontanei allorché *se ne leerge in 
fonte il' divino originale! 

4 

mi di aver date in aria di profanici alle Poesie Scritturali ? Io ris* 
pondo, che on Traduttore dee quanto ei può far sentire nella Copia ' 
il genio I e lo spirito dell’ Originale : che la profaniti sta nelle cose, 
e che le parole prendono da qneste la qualità, e tengono l’abito dal . 
soggetto . Gli Oratorii dello Stampiglia , dell' Apostolo Zeno f del 
pian Mctastasio ton eglino men ripieni di unzione Scritturale , per* 

«.(hi scritti in verso drammatico, e musicale? 
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LAMENTAZIONE 

PRIMA.; 



ss 



THRE NO R UM 

;eremiae prophetae. 

* 

PR OOEMIUM. 



Et factum est, postquam in captivitatem redactut est Israét^ 
et ferusalem deserta est : sedit Jeremias Propheta filmi 
Helciae Sacer dotti fieni : et planuit lamentatione hae in 
Jerusalem, et amaro animo suipiram\et ejulans dixit.i*) 



C.l.v. 1. ^^uomodsì sedti (i) lola Chitat piena po~ 
puh ! 

n * m A i, 

Facta est quasi vìdua Damma genùum • 



Prìnceps provincìarum fatta est suh tributai (i) 



( * ) Di questo Proemio oo% si vede vestigio fii nel Testo Ori- 
ginale , aè in alcuna delle pili antiche versioni: e sol t’incontra nei 
LXX. Interpreti . Il perchè n«n é creduta canonica . Io quindi 1’ ho 
intralasciata nella Traduzione: tanto .pih, che non appartiene alla 
parte poetica delle Lamentazioni . 

(i) Il siedete è positura esprimente mestiaia, e cordoglio. Nel 
■ Salmo I3d., da alcuni attribuito a Geremia, gli Ebrei ci si rappre- 
sentano sedenti , e 'piagnenti: Super flumina Babìlonu Ulic tedimut, 
et fievimus. Nelle medaglie coniate per la distrnzion di Gerusalem' 
me avvenuta sotto* di Tito si vede una donna che siede , e piange 
col motto Judaea capta. £ in non dissimil maniera Ovidio dipinse 
la Germania appiè del suo Conquistatore. Trista Lib, IIL EUg. L 
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: DEI !TR E N; . 

DI GEREMIA PROFETA. 



LAMENTAZIONE I. 

4 

— r ^ 

Cap. I: V. come siede addolorata , e sola 

Quella s) lieta un gìotno . . - ^ 

Popolosa Città ! Vedova , afllitta * 

I. 

Piange colei , che altera ^ 

Sulle genti regnò: Colei, che stese 
Sulle Provincie il suo poter temuto. 

Or geme oppressa da servii tributo , ' • • 

“ m 

. . Crìnìbos en etlam fsrtor Germania passìs, 

£t Oncis ìnvicti^jub pede moesta seder. 

E prima ancora iteli’, 49UU Tristi,. a ve va detto Virgilio nelT m« 

decimo dell' En* 'uie ^ 

Totamqae viderans 

CoDsedisse Urbem lactu.’' • 

(1) Non sembrano da questo passo imitati qne* versi di Euri» 
pide, nell» sua Tragedia di Ecuba : 

Domina eram daduin ted aunc famuli 

(loh foclix olim existens , none vero vetola absqne poeris i 



4 



z, f Urani ploravU in m(tt (^) e$ Jacrimae (jat in 

■n: 

fnax'ilm ejns (4) 

Non e:t‘qui comoUtur tam cn' omnibm charii ejus . 

4 



Omnes amici tjus sprcverunt tsm , tt facti iunt d ini- 
mici CO 

5. Migravit Judat i‘ propter affììctionem ^ tt multìtu- 

« 

àinm icrvìtutii babitaDÌt ìnter gcntei , nu inventi re- 
quiem : omnes persecutores ejus apprebenderunt eam inter 
angustiai . 

(3) Come il gioreo si prende da’ Profeti a simbolo di feliciti , e 
d'allegrezza ( \^ Isaiae c. IX. za) così la notte nel profetico lin- 
gnaggio esprime l’eccesso dell’ infelicità . Presso i Poeti di tutte le 
Nazioni s’ incontrano modi somiglianti . Virgilio per dipingere il 
duolo dello scaltro Sinone gli fa dire nel secondo dell’ Eneide .* 

Afflictus vitam in tenebrìs luctuque trahebam. 

Ma pib vibrata 2 1 ’ espressione di Giobbe laddove esclama , <ht i 
!0»fi cfftnnì cgngitto gli evevan* in ntttt il gitrne . Quanta ener- 
gia potrebbe acquistare ogni lingua , se agli Scrittori fosse più fa* 
miliare il linguaggio del più angusto di tutti i Libri ! 

(4) Cosi Virgilio nel sesto dell’ Eneide: 

Largo fletu simnl ora rigabart 
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Fra il muto orror notturno 
Bagna di pianto il seno: ' 

D* affanno , il d) , vlen meno, 

E cerca in van pietà : 

In à>raccio a tanto duolo 
.Da tutti abbandonata, . < , 
Un sol amico, un solo 
'Consolator oop ha. : . ; 

Già la turba ' incostante , 

Cile si struggea per lei, ne' di felici. 

Ne* sventurati giorni 

Volse in odio l'-amor. 5. Xo stesso Qfuda, 
Giuda fcJel l'abbandonò: Ramminga 
Allor dal patrio suolo in suol' straniero ■ 
Cercò tregua all' affinno, 

E pace, e libertà.: Ma invano: il cielo 
Ella mutandd ognor ,"nò-'mat la -sorte , ' 

' Da per tutto incontrò aervaggio, o morte . 

£d Ovidio de Pod(. Lib. IIL Eleg. jr 

Gatta per attonitas ìbat obortà gettar. 

energicamente 1’ Ebreo togdn: f afide egaunt. 
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^ 4. Vìae Sion lugent ( 6 ) eo quoà non ih qui veniat 

« 

ad iolmnitatcm : - . , , . 



Ornati portae 'ejui. destructae (7) ; Saeer dotti tjas gtmtn- 
Iti : 

à 

Virginti tjat squaUidat^ tt-ipia 'cpprtssa amaritudini i 

Fatti sant hostts fìat in. capite (S) inimici tjas le- 
euplttatì sant’. 

^ia Dominai loculus est saper eam muliitudintm ini- 
quitatum tjas ‘ • * 

Parvuìì dacti sant in captivitatent ante facìtm trihaìan- ft 
tii, 

(6) In non dissimil guisa Ovidio a Si via : 

* Urbs gemic, et vultom miserabdis induit aaum;.'; 

Jota lileqt inestacque^ tacenc sine vhidice l^es, 

Dique latenc tempi» • 

(7) In vece di destructti pub dall' originale tradursi desirttir 
si avrà così un senso pib limpido , e connesso . 

(8; L’Ebreo vugot significa propriamente non 

lidu . 
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4> Piangono di Sionnè 

• Le vie deserte che non v * ha chi al Tempio 
Rivolga il piè nel dì solenne : Indarno 
Stao dischiuse le porte 
Del volgo adorator ai preghi > ai voti : 

Gemono i Sacerdoti , % le smarrite 

« 

Misere verginelle in negro, ammanto - 

‘ Piangon solinghe di Sionne al pianto . 

'5. E- chi non piangerla J Tutto aorrlde - • .. 

Al nemico crudel : superbo insulta . v. .. 

Gli oppressi 1 * oppressor . Non han ritegno 

Il suo furor, le sue rapine*! e il Cielo, 

, Dai tanti di Sion falli irritato , 

Lo seconda , il sostien ; I Pargoletti 
« 

Che orror ! gl* Imbelli Pargoletti avvjnti 
' In servitiltson spinti : 

E*il yincitor feroce 

tiolla spada gl* incalza, e colla voc^ 

• 

(9) Tatto questo Venetto pah rendeni dall’ originale eott' 
m^g<or ch areaza così: Ejus Àdverttrìi tupttiorn suitt tjut hosttt 
fustcumtfut iìbutrtì dìripiunt t Demìno ttm oi ejus tot ptccata adfU' 
gtntt , Infatti la voce ogaa , che dal volgato si volta Itcutns ex/, 
ttodcfi eoa maggior proptietà mecr»re *m tffttit • ■ < 



6. Et tgrtnm est a filìa Ssoà omnh àecot ejas: 
fasti sunt prìncìpes ejus veìut arìrtes (io) no» inveaicai, 
tes pascua . 

E^t abjcrant absque fortìtuiine ante facìem subpeque»^ 
tis • ' 



7. Recar data est JerusaUm dìerum e^ictìonìs suae et 
praevarìcationh omnium deùderabilium suorum quae ha- 
huerat^ a diebus antiqui : , cnm cadérti populus ejus in 
wanu bostili , et non esset auniliator (i i) • 

Viderant eam hostess et deriserunt Sabbatha fjviti»)* 



(10) r Ebreo Kttftìhn ut etrm . Paragone assai pii proprio 

ad indicar la timidezza , e la eiltà di qua’ Principi infelici , di cui 
favella il Profeta . SI fatte parità sì ritrovano anche presso i Profa- 
ni Scrittori. Achille presso Omero dà ad Agamennone la taccia dì 
codardo, dicendo eh’ egli ha S' «ethìo dì tutu, td ùl tuu di ttnu. 
Ed Orazio Lìb. I. Ode 15. ^ 

* . . . Cervtts mi vallis in altera 

Visnm' parte Lupmfi, graminis immemor, 

Sobltmi fngìes mollis aobeiiiu. • 

(11) In vece di prutvurìcttìonìt , può 1 ' Ebreo «arrade/a tradur- 
<i,«t futi diplorundi dafla radice rud ploravit . Laonde tnito il Ver- 
setto potrebbe letteralnaente dall’originale voltarsi così: Dìibus uf- 
fiictionit , et futi deplorandì sui r, cordata est Jerusalem omnium desi- 
dnubtiium «www.il oostro volgarizzamento dimostrerà quanta chia- 
rezza arrechi al senso questa spontanea , e naturai interpietazione. 



• p 

6 . No deir onor primiero unVgno un ombra 
Più non serba, Sionnc*: i Prenci suoi 

Son quai tìmidi, cervi 

Che pascolo non ban : Di forza privi«) 

Codardi , fuggitivi , andaro a’fine 
Portando in fronte la viltà del còre 
Il trionfo ad ornar del vincitore. 

7. Ne' suoi giorni funesti ^ i lieti giorni 
Gerusalem rammenta, e più se stesa 

Non riconosce in se : I ’ onor perdette « • .«i 

Più ricchezze non ha, noù ha più trono; 

\ F. in mano ostil caduti 

Anche i Popoli suoi , più suoi non sono . 

In sì misero stato 

La vide : ed il suo Tempio , e il culto antico 

* ■** l 

Derise, bestemmiù 1’ empio nemico; 

• • 

(u) Sino ai tempi Jì Gtomiale Jarara tmeora tra rTigaOtTò 
(prrzzo de’ SaSb4CÌ Ebrei . Parlando di qicsto Popolo egli dice dì 
lui ischerno^nella Satira V. 

Ctù Stftim* quatqWt fuh In» ignava : 

Tacito, e l^etrooio, Grazio, e Marziale non furono meno liberali di 
Giovenale nel prodigare i sarcasmi, ed il ridicolo a quella Nazione 
sveuiurata. 
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8. Peecatam peecavìP Jeru:aìem : propterea iastahìlk 
(15) fac(a esl : ontnes qui ^orificabant eam spreverunt 
illam i quìa viderunt ìgnomtniam tjus (»4) ': 

fpia autm gmem conversa est retrorsum , 



9. Sordes ejus sn pedìhiu ejus ; (r?) me recordata est • 
finis sui. (i 5 ) Deposita est vebementer{\j')n%n babens con- 
soìatorem\ 

Vide^ Domine^ 

(lì) L’Ebreo legge nìJà , cTie in «ce ^ìnstaliJh poteva eoi 
plb chiarezza tradursi trrant. '' 

(14)11 testo originale h^ nn espressione più caricata ancora. La 
parola tétn^ resa dal vulgato ìgnomìnum, corrisponde esaitamente al 
vocabolo turphudo | pudenda sic. 

» 

15. L* Ebreo non ha altrimenti pedìbut come il Vulgato, ma firn- 

trilf. Nella nostra verrioae abbiam espresso ameodue le lezioni. 

' » 

(16) Vale a dire: etm ret pmpere caderent non cogitavit quid 
tiii h^nturum ente : tnala quat paihur ntn praevidit . V. i Critici sacri • 

(17) Pib enfaticamente r originale: nìsherad pala'm : et ruent ai 
tpiraeulum: dicadata in portentosa nianìera. 
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t. Peccò Gerusalemme, e de* suol mali , 

Fu il peccato cagion ; terra ospitale 
Più non V * ha che 1 ’ accolga : Ogni sua gloria 
Ogni vanto svanì : porta nel volto 
La sua colpa il suo scorno : ad ogni istante 
Palpita , si confonde , 

Ad ogni sguardo per rossor s* ascónde . 



O Figlia onor di Solima • 

T’ opprime ognun, ti sprezza: 
pov* è la tua fortezza 

i * 

La tua beltà dov* èì 



Erge la fronte altera* 

Chi a 4e chinò la fronte t 
Ride a tuoi danni , all* onte 
. Chi già languì per te • 

9 . Sordida il piè , sozza le vesti , incerta 
Del futuro destin , trovasse almeno 
Qi^i-.Iche consolatori ma ognun 1 * evita. 
La fogge ognuno: ond* ella a Dio rivol ta 
^ Tu , grida, almcn tu le mie voci ascolta. 
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Fide Domìae offitetìonem mtam • ' 



qannìam erectus tu tnimìcm (t8) 

10. Manum :uam mhit bostis ad omnia dtiidtrahU 
Via ejus : quia ( ^9) vidit geniti ingressa! Santtiiariunt 
tuurn : de quìbas praeceperas ne intrarent in Ecclestam 

- euam (20) . 

11. Omnìs popuìas ejus gemens , ti qaatrens panem: 
dederunt praetiosa quaeque prò cibo ad refocillandam a- 
nhnam : 

(18) L’ Ebreo ntgiil ha una forra assai maggiore, che non P 
Ertetur del Vulgato. La parola dell’ originale i ripiena di setoso : ed 
indica tutta la boria dei nemici di Gerusalemme , i quali attribuiva- 
no non alla mano punitrice dell’ Altissimo , ma alla loro potenza la 
distruzione di quella Città infelice. Io tentai di esprimere questa idea 
nella mia Versione. 

(19) Qhì» in questo luogo, come in tniiralttf della Btiibia é 
una mera particola congiuntiva : e vale lo stesso che et , ovvero if 
tttìm. Vedi il Bnstorfio . 

i 

(lO) Oltre i motivi di Religione, potevano i Giudei esser col- 
piti d’affanno a! vedere manomesse dagli infedeli nemici le ricche! - 
ee , e gli ornamenti di un Tempio di etti Dione medesimo parla 
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Ah dall* eterno soglio 
Mira r affanno mio , 

Mira gran Dios.l* orgoglio 
Del barbaro oppressor . 

L* empio al tuo nome insulta , 

• Deh provi K empio ornai. 

Che vendicar tu sai , * 

Del nome tuo 1* onor . ^ 

IO. Miserai quanto di più grande avea , 

Quanto avea di più caro : 

Tutto tutto perdei ; Genti nemiche 
S’ arricchir di mie spoglie; il santo loco 
Ove d* entrar non lice a piè profano 
Scherno divenne, e gioco 
D*,incredulo guerrier : ii. Cerca gemendo 

L* alimento opportuno 

Sul piè mal fermo il popol mio digiuno : ■ - ■ 

Ma invano il cerca , e invano 
Egli offre gemme , ed oro , 

Un. misero a comprar scarso ristoro* 

con ammiraziene chiamandolo mgtìstn fui ptrittllìsttitit gTiBÌ'ssi- 
mo , e magnificciitissiino . 



Vide Domine , et considera , quoniam facta sum vi- 
li: . 

1 z; 0 vos omnts qui tramiti: per vtam , 

* 

attendile (zi) et vìdete si est dolor sicut dolor meus ; 

■* 

^ontam vìndemmiavìt mey(xx)ut locata: est Domina: 
in die trae furori: sui . 

13. De exceìso misit ìgnem in ossihu: meì: ^ et erudì- 
vìt (13) me : , 

fsi) Apostrofe rìpieoa di pttetico sentimentale . Poco divem» 
Beote Ovidio implorando alle sue. ceneri la pietà del Passagiero : 
At tibi qui transis non sit grave qnis quis amasti 
Dicere ; Nasonis molliter ossa cubent . 

Lovvth , e molti altri Grammatici rigettando la'version Volgata ren* 
dono: Nibil ne haee aà vot ^uì per viam transitìi? Il Testo favori- 
sce veramente questa lezione : ma la Vulgata viene a dir io sostan* 
za il medesimo sentimento in maniera più flebile , e toccante . Io 
ho preferito questo vantaggio al merito pedantesco di un’esatta , ma 
fredda traduzione. ~ 

(aa) L’ Originale: nWev, raeenuwt : frase più energica. 

* 

*(13) L’ Ebreo legge 1 tu eempagtne «tsiam meam . L’ erudìvtt 
è oscuro j come io fatti il fuoco pub erudirà i 11 Tetto originale vuole 



*5 

Mira , osserva , gran Dio , 

Se più vii se più afflitta esser fjoss* io ! 

» ‘ 

I a. O tu , che tfìovi il passo 
Per questa via funesta , 

Se un cor non hai di sasso 
O pellcgrin t’ arresta ; 

Vedi se v’ ha dolore 

Eguale al mio dolor ; - a . 

Qiial vite, che sfrondata 
. E’ da! rigor del verno 

Fui d’ ogni onor spogliata,' 

Come giurò 1* Eterno ^ 

Nel di del suo furor » 

15. Sir me- piombò dall’alto ^ « 

Dello sdegno di Dio lo strale ardente: 

E per V ossa repenM • ' — 

Un foco serpeggiò , che mi divora : 

interpretarsi , er donùtutus tst ei: per tal modo si avrebbe questo sen- 
so piano , e naturale : il fuoto che su me discese s' imptdron) dì tiit- 
U le mìe or» ; Concordano con qnesta spiegazione i LXX> che leg- 
gono: et Demimis in ns» mea deduxit eum 



Digitized by Coogle 



1 



16 

expandìt rete ptiìbut mh: 



convertii m retvarsuM pomi me{x^àeioìatom^ Mi 
motrore conjectam . 



14. Vigilavi e jugum (i^) inìqui iatum mearam ; i» 
tnoitu ejui ìttvoìutae iunt ^ et ìmpoùtat collo meo : 



Infirmata ut vìrtus mea ; 



iedit me Dominm in manu , de qua non potere tur- 
gere . 

(24) Potun in toogo di fttit y ndJìdh i miBiera Dsiutifsimft 
presso gli Ebrei .* nè affatto è ignota agli anriciu Profani , come os< 
serva 1 ’ eroditissirao Mazzocchi . Così Omero lliad. XVir.- 

Infaodnai vero parencibiis eidlatooi ac dolorem posuittì . 

» " 

(15) L’ Ebreo in vece di v'gilavh legge assai più chiaramente 
rvmpattum y alligattim, rontirictutn fwt ( Confesserò rattavia , 
che il vigiltvh Jugum del vulgato sebbene sia contrario al Testo, ad 
ogni modo è una metaforica espressione ripiena di calore , e di sen- 
li mento. Ovidio per esprlnaere 1 * eccesso de’ suoi affanni, dice, ciò 
usi vtg lisn» sempre . 
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10 di fuggire allora 
Tento con piè tremante i 
Ma inciampo ad ogni istante 

Nella rete , eh’ ei tese a* passi miei i 
Ognor fuggir vorrei .* ma ognor ritorna 

11 piede onde partì: m’ arresto alfine; 

Ma non trovo mai pace 

Ma riposo non ho: 14. Mr. sempre io sento 

Su me gravarsi di mie coipe giogo , 

Giogo feral , che in non sulubil nodo' 

Strinse alla mia cervice 

D’ un irritato Dio la destra ultrice. 

Piò del valore antico 

Non ho scintilla in core ; 

Un gelido terrore 
Spense 1 ’ usato ardir : 

Tn mano al mio nemico 

« 

Abbandonommi Iddio: 

Ah come mai poss* io 
Dalla sua man fuggir? 

Vigilantqae mei sioe fiat dolores» De Pont. Lib.I,EIeg* II. 
3 
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1$. AhtulU smnet magnìjìcos (i 5 ) Domtrtus de me~ 
dio mtì : Vocamt adversum me tempas (17; ai contere- 
rei dectos meos : 

f 

torcuìar calcavìi Dominai Viriini Jìliae Judat 

16. ì deir co ego plorami et oculat meus deducens «- 
qua: (19) quia iongr faceas eit a me consolator conver- 
tens animam meSm . (*) 

Fatti sant fììii mei 'perditi quoniam invalait inimicai . 

17. Expandi t Sion manui luai: non al qai coniolelur 
eam : 

(zé) L’ Ebreo ia vece di mtgnifìcof hz valldof, robuttot (tbbi- 
rei) Il contesto mi fa preferfre qnesta seconda leziooe a quella del 
Volgalo . 

vZ 7 ) Vocavtt aJvtrtum me temput : maniera ardita che viene n 
dire in sostanza, dò, che Virgilio espresse in quel versi: 

Venir somma dies, et indù. cabile tempus. ( EneiH. II.) 

(z8) Questa frase è pur anche adonta da Isaia, LXIII. 8.: e 
dall’ Autore della Apocalissi X<X._iJ. e^in questo luogo da rutti 
i Critici saeri si ravvisa come una metafora , esprimente le stragi 
orribili, che i Babilonesi fecero dei Difensori di Gerusalemme. II 
volgarizzamento porrà, in chiaro questa interpretazione, che, i’ io 
mal non m ’ appongo , rende il Testo limpido , e connesso . . 

(zp) La voce nkem, che dal Vulgato si 'rende tcglut è ripetuta 
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if. Almen de* Forti j mio sostegno, e mia 
Infin che piacque al Clel speranza ,^e vanto 
Un solo al fianco io mi vedessi !... Ahi tutti 
Mordon la polve di Sionne i fidi 
Guerrieri eletti ; li calcò, li presse 
• Quasi grappoli stretti in torchio angusto 
L* Eterno in suo furor tremendo , e giusto . 
ló. Ah s* io non piango, se questi occhi miei 
Fonti non son di lacrime , chi mai 
Chi piangerà ? Lontana 
Erra dell* alma mia 1 * amato, il solo 
Consolator : Contro il furor nemico 
Non ho non spero ajuto 
I miei figli perdei: tutto ho perduto. 

17. Queste supplici palme 
Dunque a chi tenderò? 

4 

• 

dae Tolte ne^’ originale . La Bibbia eli Avignone Io ert^t on errot 
degli Amtnanuensi : io per lo contrario Io repato ona belleaaa • La 
Toee ebrea signinca egualmente Kchio, e fonte: quii cosa dirsi potè» 
Ta pib energica e patetica di questa ; Oculut ment font mìhì , Jtdu- 
(tns aquas' ? Io rimetto il Leggitor di gu.co alia versione Italiana. 

C*) Convertere anìmam talora ne! lineoiqgio Scritturale esprìme 
richiamare <n vita : talvolta raddolcire gli affanni : Qui egli è eviden» 
te, che l'ebreo idiotismo vuol imendersi nel leconio sensu. 
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ManiavU Dominai aiversam Jacob Oo)ia ciré aita ejai 
boitcì ; • 

Facta esl Jerasalem quasi pollata mcnstruis inltr eos{^ i). 

i8. Jusfus est Domìnus quia os ejus (ji) ad tracun- 
diem provocavi . 

Audite , ohsecro , universi Popul ^^ , dolorem meum : 

Virgines meae , et Juvenes mei 
abjcrunt in <apt\vitatem , * 

(ìo)JafoB,Jerutal*m, Si»n son totre rìoefìrioni della eos» me* 
desina con diverse parole. Quesra figura i fre^oeadssimi presso gli 
Ebrei , come ho più volte osservato nelle Annotazioni al Cantico 
d* Cantici, Ma questa iigara medesima che sì ben si confaceva coll* 
Orientale non é ponto adattabile al genio Italiano . Noi quindi se< 
guiamo a far parlare la sola Sionne. 

(}i)Si è nella Prefazione alla Cantica osservato, che gli Ebrei 
non conoscevano quel riserbo di parole, che la pulitezaa figlia della 
corruttela introdusse da poi , tra le più colte Nazioni . Il pclluta 
tncntiTuit letteralmente tradotto oltraggierebbe il bnon tuono delle mo- 
derne Società. Ed io mi sono nella versione adattato alla dilicatez- 
Za degll^brecchi Italiani . 

(?z) L’ Ebreo più chiaramente; ori ejut, cioè vertit, praeceptìp 
*}ut reèetlavi . Non dissimil espressione inconitfsi nel Libro di To- 
bia 111. a. q. JutiHS ts Domine, .... juia non oBodivimut tìBi, 
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Gh* fia che degni 

D’un sol guardo pietoso il duulu mio > 

S’egli, egli stesso. Iddio, 

Spinse contro di me la turba ostile 
Che mi sprezza qual donna immonda, e vile? ^ 
Lassa! ognun m’abbandona, ognun m’ evita... 
I*. Giusto è il Cicl: io 1’ oiLsi ; io son punita. 

f 

. Popoli tutti , o voi , 

Che in seno un cor chiudete 
Un guardo sol volgete , 

' Popoli , al mio dolore ; 

E se vi regge il core 

Negatemi pietà . * 

# 

Di giovanetti amabili , 

Di Vergini leggiadre 
Un giorno oh Dio fui madre ! 

Or son di prole orbata 

Vedova desolata 

Che figli oh Dio non ha ! 

Ahi eh’ io li vidi, al suol chini la fronte,. 

Carchi di ceppi*, e d’ onte 
. In pi'eda al Vincitor : 
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i9« yocavì amìeot mot ^ et ipsl dteeptrunt me (53); 
Sacer dòtti *mt 't et Sem meì in urbe contumptì tunt : 

^la (J4) quaesierant sìbì tibum^ ut refoùUarent anU 
mas SUOI . 



0 



# 



10. Vide i Domine^ quonìam tribulor t 



conturbatus est venter meut (J') ) sabtiertum est cor mtum 
' in memetìpsa , quonìam amaritudine piena sum , 

•» 

(jj) Allude il Profeta ai popoli co’ quali dagli Ebrei crasi fat- 
,|a alleanza , e particolarmente agli Egiziani : ma essi al primo scontro 
di guerra a'vuto co’ Caldei si diedero alla fuga , ed abbandonarono 
vilmente i Giudei in balia dei Vincitori. 

. (J4) Il vocabolo Ebreo cA> pub significare egualmente qu<* , e 
quamv'it t ed in questo luogo egli è d' uopo onninamente intender- 
lo nel seconda sento ; perciocché il cercare il cibo non è già cagio- 
ne per cui altri muoja : ma bensì il non ritrovarlo quantunque sia- 
si cercato . 

135) L’ originale.* vìtetrt. Potrà recar qualche lume g questo 
passo cib che si i detto sopra il Versetto 4, del jCap. V. della Can- 
tica di Salomone Tom. I. pag. 100. della presente edizione. 
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\n tanto aflànno 

Invocai degli Amici 
La fede , la pietà : Ma lassa ! ognuno 
M’ ingannò, mi tradì: Da cruda intanfo 
Fame consunti i Sacerdoti mici 
I mici vecchi perian , qualche ristoro 
Chiedendo invan co’ gemiti languenti 
Gli estremi a rattencr spirti fuggenti . 

' IO. Iniqua, ed ingrata; 

/ • 

Ma figlia son io : 

La faccia placata 
Deh volgi , gran Dio , 

A quel , per cui gemo , 

Estremo 
Penar . 

Mi cinge il terroro, 

,M* opprime l’afiànno:' 

Nè 1* alma nè ’l core 
Mai calma e= non hanno: 

Ad ogni momento 
Mi sento 
Mancar . 



• 0 
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LAMENTAZIONE 



SECONDA,. 




C. //. V. I. ^^aomodo obttwt caWgìite in furore tuo 
E/bmìnus filiam Stoni 



Projecìe de coeh in urram inclylam Israel f 



et nomtsl reeoriatus scaheìli pedum xuorum (i) in dìe 
furoris sufi * ■ ^ f 

X. Praecìpitavìt Dominati me pepercìti omnia specio- 
sa Jacoh : 

(i) Alcani Interpreti si tffinnano a pennaderci , che qneita 
tgtbtU» dii dhm piidiy di coi dice Gereaaia , che F Altissimo si 
era scordato , fosse 1 ’ Arca del Testamento . Ma Iddio fu tanto lan^ 
gì dallo scordarsene , che comandò a Neeaaia di farla portare e na- 
scondere in tua spelonca del Monte Nebo . Questo sgibtllo adon< 
qoe era il Tempio', di cui in fatti parve che Iddio perduto avesse 
la rimembranza , poiché abbandonato lo aveva , alle profanità degli 
Infedeli . 

» 
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C. t» V. I. he veggio ahiaè 1 Di quale 

* Caligine profonda .4 * . 

L* Eterno in suo furor Sollma cìnse! 

■> 

In quanta di dolor notte la spinse 1 

é 

* Qual i^tro fulgido ' * 

In elei sereno • 

Di SVon 1* Inclita 
Già scintillò : 

* ♦ 
Da tanta gloria • • 

In un baleno. 

Come la misera 
Precipitò ! 

* 

Tutto coprì d* orrore 

• Nel dì del suo furore 

Iddio vendicator ; nemmen del Tempio , 
Non del suo santo piè sgabello indegno , 

Si ricordò : a. Fremendo surse , e quanto 
. Fea di ^iacobbe il vanto 
Senza pietà sconvolse , 

.Sovvertì , rovesciò . 



a8 

àcitruxH itt fìrore su» munttiouts virgìms Juda , et de- 
jeeit in terram : peiluit (i) regnum , et prìncipe: ejus . 

f. C*nfregìt in 4 ta furoris sui Q) omne eornu (4) 
Israel . 

Avertit retrorsum dextcram suam f facìe inimici , (^) et 
tuccendU Jacok , quasi ignem Jìammae devorantis in gpra . 

4. Tetcnd/'t orcum suum quasi ìninticus i firmavit dot- • 
teram suam , quasi bouìs : 

(}) Qoetto pelluìt 8 oscnro. Grozio con pik chiarem dall’ ori* 
giaale rende iiiftmtitrt : Noi lo segnimmo nella versione . 

(;) Ecco in non pib fli tre versett! ripetnto quattro volte in 
fur*rt tu» . Q^oesta al frequente ripetizione delle parole medesime rU 
nsiirebbe stucchevole nell’ idioma, e nel genere di poesia in cui scri- 
viamo; e perciò t stata omessa nella versione. 

« 

(4) L’ Ebreo ha col chertn , che in vece di cerna pub tradurn 
carena, etrchìo dì luci: quindi è, che alcuni dal vocabolo chete» ct9» 
dono derivato il greco cheraunio , splende» /«ree . Checché dir $1 deb- 
ba di qneste derivazioni troppo sovente piò ingegnose , che vere, egli 
d ben certo, che quamonque vogliasi ritenere la lezione del Vulgato non 
sembrami insussistente là interpretazione da me adottata ; non 
già perché io creda con Davide Milu , e col Mazzocchi, che l’ebreo 
chertn indichi tutto ciò che reca altrni decoro, per appunto, che 
le corna sono il principale orTlamento di alcuni quadrupedi : ma 
bensì perché il Traduttor Caldeo il quale assai meglio di codesti sotti- 
)i Interpreti conosceva la forza del teste originale, tradusse invece 
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’ ' Le forti mur» 

Otlla Vergin di Giuda alto riparo 
Al terreno adeguò: Vile ed inaine 
Vè il Regnante! e il Reame: 3, Ed ei, che solo 
Al Tempio al Sacerdote al Prence al Regno 
• Recar potca sottegno , ei del Nemico 
Abbandonò allo scempio 
11 Prence il Trono il Sacerdote il Tempio . 

Come fiamma , che rapida adugge , 

Che serpeggia, che stride, che strugge,' 

E ritegno al suo sdegno non ha : 

Tal 1* Eterno a Sionne s* avventa, 

, Urta abbatte sovverte ed annienta 
Soglio, Aitar, Cittadini, Città: 

4. Qi^iasi nemico impugnò I * arco e il tese , 

Ed i colpi vibrò con man si ‘forte 

Che sparse in ogni lato c sangue, e morte. 

di 0mne comn, omne hcnoriflcum , vale a dire il Troao il Tempio j 
Sacerdoti i Gtaodi , come nella mia Versione, 

(5) Più chiaramente secondo il Caldeo : tuo est auxilietlh po. 
fui» su» a faci» inìmiti , • 



* 



s® 

et occidit omne quad fulchrum erat wu in tohcrnaculo 
filiae Sion, 

• • 

Effadit qua» ignem indìgnatìonet» tuam • • 

5. Factm est Dominai velai inìmhat( 6 )t praecìpìta^* 
•Oli Israel , praecipitavii omfHa moenia ejus disstpavìi 
munttìones ejus (7) et replèvìt in filìa Juda bumilittunt 
et humiììatam (8) 

6 . et dissipavit quasi hortum tentorium (9) saum : de- 
moìitus est tabernacuìum saum: oblivioni tradidit Dominus 
in Sion festivitatem » et Sahbathum ; et in obbrobrium , 
et in indignationem furoris sai regem j et Sacerdotem • 

(6) Ecco di noo»o in dn« soli ««netti ripetuto tre volte futn 
inimirus. La massima da noi «dottata di seguire il genio della lin- 
gua Italiana ci ha comandato di non esser si prodighi ditipetmonu 

( 7 ) Pub rendersi pib chiaramente mitrot turrites ; quali erano di 

fatto le mora di Gerusalemme, che, se crediamo a ViUapando (in 
Exechiel.) era cinta di novanta altissime torri . Io non so d’ond* 
egli abbia tratto questa sì precisa notiria: so bene, che le totri in- 
nalzate di tratto in tratto intorno alle Città dovean essere di gran- 
dissima importanza per la difesa delle Città medesime, se sì abbia 
riguardo alla maniera con cui gli antichi formavano gli assedj . Veg- 
gasi il Coguet* De la orì^htt dtt Uix a- 



a 
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Qiianti Sollma ave» giovani eletti/ * 

Quante sedcan* vezzose ' 

E verginelle ) e spose 
Nelle tende di Sion, tutte perirò 
Nel dì fatai eh’ egli versò dal core 
Come fiamma vorace il suo furore . 

5 , Precipitare allora , • 

L’ infelice Israel rabbatter mura 
E baluardi diroccar: c tutto . ^ 

Empier, di sangue c lutto , 5. c qual ala siepi 
Orto indifeso, m 1 Tabernacol santo - 
Urtar, distrugger, rovesciare al suolo 
Fu un punto, un punto solo» 11 dì solenne 
Il Sabbato festivo allora Iddio • 

Nel suo si^cgno obbliò : Re , Sacerdoti 
Detestati , avvaliti , • 

Fè segno al suo fiiror : 

(8) L’ originale ha : muJtiplìctvh in fiUé Siom moimm , tri- 
sthitm. Lezione assai più chiara, e connessa col contesto di quello ' 
che noi sia I’ humilistum^ al hamtliattm , che il Vulgato copiò pro- 
habilmente dai LXX.** 

m 

(9) Ooè -Tabema colo ; II vocabolo Teutgrmm rimase forse al 
Tabernacolo, perchè egli nel deserto era fornaato di tende. 



J 






3^ 

7. Repufì h^miaat tUart suam : -maltdÌKÌt saasfìjS- 
tithni suae (io) ^ 



* traàtàU in matta inimici muros turrium ejat ; vocem • 
icdcruttt i» domo Domini sìcut in die soìemni . 



8. Cogitavit dissipare marum fìliae Sion: 

fetendit funituìum sagm ; • ' 

‘ 

et non emrtit manum suam a perditione : ìrsxìtque (i i) 
antemurale , 

(10) L’ebreo muhaidUsn Saiututrìo no', 

• y 

(11) Pensano alconl, che ineece di abot ^ Imaft denbas! leg^em 
notti , fOTTMÌt.lo per me non saprei soscriTmu alla sentenza di co- 
desti freddi Ebraizzanti . Geremia fa piangere le strade di Gemsa- 
Jemme, perchè non poteva far piangere ^’antimnrale? Tntte leLa- 
nentazioni sono sparse di si fatte immagini pittoriche e parlanti . 

La Cittì il Tempio la Reggia il snolo isresso, tatto in esse vive ,e « 
'* spira , e favella . Del resto son elleno forse nnove nei Profeti non 
solo , ma ne’ Poeti profani eziandio questi arditi slanci d’ nn genio 
creatore 7 Se i monti da Davidde si fanno , «ame Arieti , saltellare 
alla presenza dell’Eterno ; Omero non ci dipinge egli la terra, che 
traballa ad un girar dei ciglio di Giove 7 O Commentatori ! pib di 
gusto, e meno di gramatica. 
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(7) Sprezzò l^Attarei 
Il Santtiarlo iraledissci e tutte 
Le sacre di Sion mura turrite 
Diede al nemico in man : Egli superbo 

Vi pose il pià profano a e al suon delibarmi 

•> 

Cantò bellici carmi ove devoti 

Salivano air Eterno preghi, e i voti. 

• * » * 

* 

Con empio eccesso 
^el Tempio istesso , 

“ ‘^ihe sol la gloria 

Di Dio suonò . 

• 

Turba feroce 
Sciolse la voce 
a E di vittoria 
C* inno Intonò « 

8. Che intesi, o Cieli Dallo sdegnato Nume 

11 gran decreto uscì! Di sassi un mucchio 

Gerusalera sarà ! L* Onnipossente 

Già stese la sua fune: E* già il confine 

Prescritto alle ruine : Ecco già piagne 

L* antimural ; già crolla : 

5 
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et murai farittr éìsiipatai eit . 

9 Dejtxae tunt in terra portae tjas : *( * ) * 

perdìdìt , et eontrìvìt, vette: ejui : et principe! ejui in 
gentibut : 

non eit Lex % et ^Propbetae ejuì non viderunt vhionem 
a Domino. ( 12 ) 

• 

(* ) Già io altro laogo (Propfi. eap. v. t.) aveva detto 
Geromia .* luxit Judtea, et portae e)ut infixae sient in terra . Or ri- 
pete in diverte parole lo tteam sentimento. I Rabbini ingegnosi nel 
riempier di favole i loro commenti vorre1>bero farci credere , che al 
cadere delle porte del Tempio , si spalancasse il suolo ad ingojarle , 
perchè esse non venissero io poter de’ nemici . Ma se l’Altissimo 
avesse voluto prodigiosamente sottrarre alcuna parte del Tempio al- 
la profaniti de’ Caldei , non avrebb’ egli piuttosto incominciato dal* 
la parte del Tempio più venoraoda ed angusta , e non dalle porte ? 
Sebbene, a che gittate il tempo nel confutar onesti racconti figli del- 
la impostata , e dell ’ ignoranza ? 

( 12 ) Questo versetto sembra a prima fronte contrario al verset- 
to X1\T. di questo Capo medesimo in cui Geremia dice a Gerusa. 
lemme che i tuoi Pretti avevano a lei presagite cose fallaci ^ e stille. 
Ma chi rifletterà , che qiii 11 Profeta' parla di vaticini! , che veogo- 
no da Dio comprenderi, che questa frase non esclude punto le pre- 
dizioni, che non vengono da lui, quali son quelle .appnnto dei fal- 
si Profeti io appresto accennati dar Geremia 
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e mentre intorno 
L’ aura percossa In cupo suon rimbomba ' 

E muro , e antimural ruìna , e piomba . 

. Cadono I ’ alte porte , e giù cadendo 
S* infiggono “nel suol : di Dio la mano 
I cardini ferrati 

In polvere ne sciolse: e duci, e regi 
Fra le genti esigllò7 Dov* è la Legge? 

1 Profeti ove son ? Più non disserra 
Al sacri vati del futuro il velo. 

Nè loro i cenni suoi palesa il Ciclo." 

L* Ingrata Solima 
Piange, sospira, 

Ma tenta invano 
Col suo dolore 
Placar quell’ ira 
Che provocò .• 

Non ha più legge ' • ^ 

Non ha più trono! 

Colui che regge 
1 venti, e ’l tuono 
Al suo furore 
L* abbandonò . 
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IO. Stdtrant h terra » (15) contìeutrunt settes fiVm 
Sion : compenerffnt cimre capita lua ; 

accinctì sant cilici/s: * 



ahjeetrunt in terram capita sua jilìae Jerasaìent(i^') : 

a* 

II. Defecerunt prue ìaerymis acuii mi, conturbata 
sant visterà mea: effusam est in terra jecur tneum (i?) 
super contrìtìóne (ji6)jiìiat papali meì, 

i 

(!}) Veggtsi la nota al v. i. del Cip. I. di queste Lamenta, 
lioni pag. 5. C^ero ancb’esso nel X. dell’ Odissea. 

Sedentes vero ilik gcmebant, et vellebant «omas. 

Anche dello sparger di cenere i capelli in segno di estremo dolore 
noi veggiamo esempli nell’ Illude XVTIII. , e nell’ Odissea, ed in 
Ossian. Presso Virgilio 1 ' addolorato Padre di Laaso 

Canitiem multo deformat polvere. iEneid. XI. 

(14) Non altrimenti Ovidio nel I. de' Trini Elegia 3. 
llla dolore asiians- tenebria narratnr obortis . 

Semianimts media pròcobnisse domo . 

Qni da Geremia indicate sono le tre sorti di lutto , che erano in 
uso presso gli Ebrei v naie. a dire il tacete; lo spargere di cenere il 
capo ; ed il prostrarsi a terra . Intorno a questo argomento chi bra* 
masse un ampio trattato lo Wtroverì nella gran Raccolta di Ugoli. 
ao Tom. XXXIIL Dt luttu -ca^ X\^I 1 L 



10 Sparso di poke il cr!n canuto j e cinti 
* • 

D’ aspro cilizio il fìanco 9 in sui terreno 

Vidi giacer prostrati 

Pensosi, desolati 

Gli antichi Padri di Sionne , e vidi 
Di Solima le Vergini innocenti 
Le belle al suol chinar luci piagnenti. 

Vidi, e gelai : ii! Ma quando in ogni piazza 

Perian miseramente a me d’ intorno 
Spettacolo feral ! i figli , i cari 
^’gli del popol mìo , dir non saprei' ‘ 

Qual mi restassi allor : So che ai mio ciglio 

Per lungo lagrimar torbido , e fosco 

Involossi la luce, e che mi tolse 

L’ eccesso del dolore 

Air anima la vita il moto al core-. 

(15) Questa espressione mi fa sospettare che dagli Ebrei bob 
nen che dai Greci si fisiaste nel fegato .la sede dell’amore . Onde 
Anacreonte diceva, che Amore 1 ' aveva ferito nel fegaro ; e d’ on- 
de poi venne qaei noto proverbio dei Latini cui nell’ Ode IV. allu' 
de Orazio , cogh tmar* jtcnr , V. le Annotazioni al passo della mia 
Cantica : Et mm iifraauh ad. tut xm t}as> , . 

(i5) Più chiaramente . 






8 « 



ium dejìceret Jarvuìut » 



tt lotttm in plattìs oppìdi. 



1 2. Matrìbut tuis dixerunt : ubi est trìtìcam , rt w- 
numì 

Cum deficerent quasi vulnerati in plateìs cìvitatis 

eum exhaìarent anìmas suas in sìnu matrum suarum . 

15. Cut compar abo te , veì ^ assimìlaba te , fila 
Jerusalem ? ” 

Cui exaequabo te, et consoìabor te virgo flìa Sìon'ì (\f) 



(17) Queste ripethioni nmpirtbo atttmtUh ttiefuah sono 
•eli’ Originale ripiene di sentimento, e di forza , Io le bo riteào» 
te, ed ho osato assoggettarle alla rima. 
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' Ah che ancor sembrami 
Veder gli amati 
Figli di Solimi 
Abbandonati , 

• Ne ascolto i gemiti 

N ’ odo i sospir ! 

‘ A così misera '• 

^ ' 

Scena dolente 
Dov* è quel barbaro 
Che non si sente 
■ ' . Impietosir ! 

II. Dicean all’ egre Madri i Pargoletti 
Il pane il vin dov' è ? Ma taciturne 
Piangean le madri ; E i figli 
Sulle pubbliche vie , qual ?hi vien meno 
Per micidial ferita, 

Morian nel seno , che lor diè la vita • 
13. A chi figlia dì Solima 
Paragonar ti deggio ì 
Alla tua pena orribile 
Pena sìmil non veggio : 
Gerusalemme , oh Dio I 
A chi t’ eguaglierò ? 
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Magna entm est wekt mère eontrì/h tua; quh me- 
debitur futi 



14. Propbetae tui vìderunt tìbi falsa ^ et stalla: 

nec aperìebant inìqustatem tuam 3 at te ed poenifentìam 
provotarent : 



Viderant autem tsbi assumptìones falsata et ejectio- 

* 

nes. (19) 



1 5 . Pìauserunt saper te manìbas omnes transeunUs per 
vtam : 



(18) Io poco dissimil miniera Ovidio parlando delle iofelicit^ 
end * era oppresso nel soo esigilo . 

Tot premer adversit , qnae si comprendere conor 
Icarìae nnmerum dicere coner aqnae. 

Ovid. Trist, 1. 4. £L 1. 

(19) L* ebreo; txpultìontt- I falsi Profeti are vano annnnziato 
a Gerusalemme, ch’ella avrebbe rispinto, cacciato, e messa in fu- 
ga 1 Babilonesi « L’ Aucor delle Lamentazioni deplora qui la stoica 
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Il 'duci , che il sen t’ innonda 
^ '£’ un mar che non ha sponda , 

E* un mar che non ha porto : 
Gexiisalcmme , oh Dio J 
^ Come recar conforto 

. A tanto duol potrò ? 

14. Infelice Sion f Quanto ti costa - v 

La tua credulità ! Favole c sogni 
Di vittorie e trofei . 

. T* Offrirò i tuoi Profeti ; e un denso velo 
Steser su falli tuoi : tu cieca . e stolta ^ 
Mille nel tuo pensiero 
Creasti allor, felicità fallaci. 

Ma con. pene veraci 
Ahimè J con vero affanno 
Troppo tardi comprasti, il disinganno . 
if. Mira come t* insulta. 

Il Passagier : Ei batte palma a palma 
In aria- di trionfo: >' 



cMduIiti , ond« i stioi concicradioi avevano accolte le lusioghicfc 
prrdìzionà.... O Italia ! . ^ 

6 
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Magna enìrn est esekst mare (iS) e&fttri/h tua; quìs me- 
debìtur tufi 

14. Fropbetae tuì wderunt tìbì falsa ^ et stuìtai 

ntc aperiebant inìquitatem tttam ^ et te ad poenitentìam 
provotarent : 



Vsderant autem tìbì assumptiones falsata et ejectia- 
nes. (19) 

* • 

I?. Pìauserunt super te manìbus omnes transeuntes per 
viam : 



(18) In poco dissimil mtaiera Ovidia parlando delle infelicità 
end * era oppresso nel sdo esiglio . 

Tot premor adeenU , qaae si comprendere conor 
Icariae namerum dicere coner aqoae. 

Qvid. Trisr. t, 4» £ 1 . u 

(tp) L* ebreo r txpultìmut- I falsi Profeti arerano annnnzìata 
a Gerusalemme, ch’ella avrebbe rispinto, cacciato, e messo in fa* 
ga t Babilonesi* L’ Antor delle Lameataiioni deplora qai la stolta 
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Il duci , che il sen t* innoncfa 
'E* un mar che non ha sponda , 

E* un mar che non ha porto : . 
Gerusalemme , oh Dio J 
Come recar conforto 
A tanto duol potrò ? 



» r 

14. Infelice Sion Qiianto ti costa 
La tua credulità ! Favole c sogni 
Di vittorie e trofei . . , . . , 

. T* Offrirò i tuoi Profeti ; e un denso velo 

i .ì • » * 

Steser su falli tuoi : tu cieca , e stolta 
Mille nel tuo pensiero 
Creasti atlor, felicità fallaci. 

Ma con «pene veraci 

Ahimè ! con vero affanno 

Troppo tardi comprasti il disinganno . 

1^. Mira come t* insulta. 

11 Passagier : Ei batte palma a palma 
In aria- di trionfo : * 



ctedulici , onde i anoi concittadini avevano accolte le lu$inghicrc 
p^dizioMoo O Italia ! ^ 

é 






\ 
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i'’bììaveruHt*tt mo%erunt (gpat tuum (zo) iuper filìam 
Jcrusalem: bacccìaf ett urh ^ dìcent»^ pcYfecù dtcorU ^ 
gauiìum uaìvtnat tdrraeì (zi) 

1 6. Apcrucrunt super te « suam (*) omnes inìm 'ui luì 4 

(io) Lo scaotere il capo é getto- di chi freme , ed iosolta . Nei 
ne abbiamo frequenti esempli nella Scrittura; (V. Reg; IV. XfX. 
31. PsaL XXL 8. Ecclesias^ XIIL 8. fsai. XXXVL za. etc. ) Ni 
miuori se ne incontrano presso i Poeti profani. Cosi n cagion d’e- 
«empio, Omero nell ’ Oiistea XVII. 

At mussitans osciUafit upnt m'ala alto pectore strneos. 

E Virgilio nell ’ Eneide : 

.... Stetit (Jano) acri fixa dolore 
^Tom qoassans caput htec efTaJic pectore dieta .* 

O stirpem iovisam. . ! 

11 Bschiare i da Orazio rammentato eom: segno di derisione > e di 
scheruo . 

Populna me sibilar at mihi piando . Sat. 1 . lib. I. 

( 21 ) Non d questa una esagerazion del Profeta. L’ amor Pa- 
trio non gli fe attribuire a Gerusalemme lodi maggiori di quelle, 
che un Pagatio, Plinio il vecchio abbia a lei compartito . Nel Li- 
bro Quinto della sua Storia Naturale al capo d.'cimoquarto : dice 
questo Scrittore che Gerusalemme era di lungo tratto pib illustre non 
pur fra le Città della Giudea, ma di tutto I’ Oriente . Voltaire, che 
senza dubbio ne sapeva assai più di Plinio non si stanca mai di ri- 
peterci , che Gerusalemme era la più vile df tutte le Città della ter- 
ra. Chi non ti arrenderebbe ad uno Scrittore sì noto per la sua 
buona fede , e per la sua imparzialità verso il Popolo Ebreo ? 




V. 
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ei fischia , ei scoto 
La cervice. fà*to«a, c dcridcnd# v 
La tua sorte funesta , ^ 

Gridando va; Gerusalemme è questa? 

E questa è I’ InjjJira 
Città superba 
Qui più non veJesi , 

Che arene, ed erba, 

». ^ 

Qui più non regnano 
Che pianto , e orror ! 

Già la delizia 
Fu de’ viventi 
Or Gerosolima 
E/ delle genti 
Scherno , e terror . 

itf. Parole di furor, voci di scherno 

■ 

Tutti i nemici tuoi dal labbro Impuro 

* V 

Sciolser così j 



. .N 



O ^ptrqe àìtatau es i frase soventi volte dai Bibblict Scrittoli 
adoprata io vece di ptrlart eon dtrhhtu e dìfprttzo. Il Salmista la- 
goandod* delle disdegnoae naniere de’ suoi nemici, dice ; dilatavtrunt 
super me OS sHum. C p*. XXXIV. li. ) ed Isaia in non dissimile 
‘ ariomento ^up*r éìlattstu #i, et ejemiis /(LVII. ■!•) 
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sìbìlavtrunt ^ et frtmuerunt dtntìbm et itxerunt devora- 
bìmai: Em uta di» quant expeetabamut : ittvenwust vU 
dìmui. (li) 

17. Fecit Dominut quae togitavit : eomphvìt serrn- 
nem :uum quern praecef^at a diebus ontiquìt ; 

deitruxìt , et non pepercìt , et UteitficavU tuper te inU 
micu/fi , et exaltavit corna (x^) boitium tuorum . 



iS. Clamavi l cor eorum (1:^) ad Dominuin super mu-^ 
ros filìae Sion (x?) . 

« 

(iz) Qoal rapiniti qual eoergia qual evidenza in queste para- 
le ! tu non leggi , tn vedi tu senti . Non era egli frenetico Voi- 
(tire allorquando annoverò tra i pazzi lo Scrittore delle Lamenta- 
zioni ì * 

(ij) Exaìttre tcmn i ha» usata anche dal Salmista; ed c pro- 
priamente on ebraismo , che indica io senso attivo ; re/rrr in tuptr- 
iìa y in trgoglio: ed in passivo; Jan altrui firxay t baldanza: noi 
1’ abbiamo in questo secondo senso tradotto acconciandolo al genio 
della lingua Italiana* ^ 

(14) Egli è evidente che I ’ reninv non debbe alrritaeMi , come 
alcuni Interpreti fanno, riferirsi ai nemici di Gerusalemme, i qOali 
certamente non dovevano innalzare la voce del lor cuore a Dio ^ 



' , cos) fischiando» e i denti ^ 

Digrignando frementi : Ecco , ognun disse » 

Ecco la preda mia 

'lo la divorerò : Par giunse il giorno 

Che tanto tospirai 

La vidi , la trovai l .17; Qyel dì , compiuta 
Fu r alta irrevocabile vendetta 
Già da lunga stagione a te giurata » 

Sol Ima sventurata » 

Daf Nume punitor. A danni tuoi 
Senza pietà distese 

La man sterminatrice; e co* tuoi danni 
* Ei fè grandi, eppisenti i tuoi Tiranni. 

18. Sulle atterrate mura allor prosteso 
Il popol tuo smarrito ■ 

Al del la voce alzò figlia del core ; * 

Ma il del dei suo dolor pietà non ' sente i 

I 

mt bentì agli Ebrei, che nelle loro infelicitì da Ini im^Ioravaiio 
pieti, e perdono. 

(23) Già pih sopra disse il Profeta, che,fo mora della Figlino.' 
la di Sionoe erano state atterrate Gli Ebrei adonque non sulle 
ainra, ma sulfe lor mine stavano essisi. Traducendo abbiam segni- 
ta questa ragionevole interpretazione. 



1 



4 ^' 

Dcàuc quest totrmum ìacrymas ptr dhut ; et noctem ; 

» 

• * • • I 

tìon dei requiem tìbì : 

% 

l'iec taceat pupilla (i<5) acuii fui . 

y 

19. Consurge^ lauda. {x7) in noeta in principio vigili- 
arum (z 8 ) . 

(25) Ecco ona metafora non meno ardita delle mara di Gera« 
(klcmine che rovesciando piangano. Ma se il pianto i P eIo 4 )aentB 
dei dolore , io non veggio perebd i Granaoiatici si diano taSia briga 
per interpretarci quell’ espressione ntt tacttt pupilU «culi tui. Non 
veggio netnnaeno perchè il Calroet faccia appostataoienre ona nota . 
per dirci, che non è gà la papilla che piange: doveva anche dire, che 
la pupilla non parla. Ma chi gii non sapeva tutto cib sema questq 
bella avvertenza delCalmet? I Poeti nod^ parlano il freddo linguag- 
gio dei Chiosatori. Io potrei addurre parecchie centinaia di pupille 
che piangono presso i Poeti Greci, Latini, ed Italiani. Ma perchè 
provare, ciò che niuno mezzanamente colto ignora ? A me batteri 
n dire, che Sofocle non ebbe nemmeno- scrupolo di far piangere 
nell ’ Antigone il sopraciglio istesso dell’ infelice Ismene. 

Nobet vero supercìliorum 

Irrigane lacrymis formasatn genam < 

* » • V « 

Kè tacerò , c 1 ie nella esprcsticn profetica io ritrovo una metafora, 
assai più significante , che non un’ intero volume di noto gramatìct' 
li , ed erudite . 

Questo ì«uàà è inopportuno in questo luogo. L’ ebteo 
ri 3 n) può renderti clgmM X ed il contesto approva, ed esige quest’ ul- 
tima lezione. • 



v» 42^ ... 
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Ah 1 di pianto un torrente • 

Te versar vegga il giorno ; e te la notte 
Di lagrime dirotte 

Vegga il seno innondar ; un ora sola 

Non darti mai trinquilla 

Nà taccia il tuo dolor la tua pupilla. 

Quando di fosco ammanto 

Copre la notte 11 Cicl 1 

L* affjnno tuo crudcl 
* Disfoga in pianto . 

V 

4 . . * 

E quando il nuovo d) 

Gui^a 1* Aurora 
■A lacrimar cosi 
Ti trovi ancora» 

ip. Sorgi, che tardi più? Squallida insonne» 

Leva al. Cielo, o Siontie» • 

11 grido del dolor ; 

<a8) S’ ineomiaciano le veglie quando è giuatn il tempo de- 
stinato al sonno.: or qoesto tempo i la notte. In frìatìfì» vigìlU- 
rum non è dunqt^ che una ripetizione di nox in diverse parole. 
Qpesta fignra è comonissima a tutti gli Scrittori Biblici . E dj mol- 
ti esempli se ne incontrano in Omero, in Virgilio, ed in Ossian. 



Effunde ztcut aqaam cor taam ^ ante contpeciam D#- 
minì , ■ “ 



Leva ad eam Atanm ttas prò* anima famulorum tao- 
rum, qui àefccerunt .in fame in .capite omnium com- 
pitorum . 



% 



la Vide Domine , et contidera quem vindemmiave- 
rh ita : 

Ergo ne comtdent malieret fructum suam parvulh ai 
memuram palmaeì (i^) , * 

Si (so) occiiitur_ in Sanctuario Domini Saeerdos , ^ 
Propketa . 



(29) Il Bustorfio ama meglio di rendere pgrvulu eduemmum 
l’Ebreo nholtlì topechim tradotto dal Vulgato ad mtnturam pai- 
mae\ e crede, che qui il Profeta indicar voglia i fanciulli , i qualt 
xrano guidati a mano: qui ntaniòut , com’ei dice, adhuc gtttantur, 
*t tducantur . A m? piace infìnitamente più la ìerión vulgata , che 
mi offre la tenerissima immigine dì •un batfihirto come noi sogliam 
dire iu>igo una spanna . I Commentatori d’ ogni Spciie, aembra 
che abbiano giurato di sacrificar alla •grammatica il geni», ed il tea. 
tìmcnto . 



Come scorrevoi onda 

Al cospetto di Dio s*apra, e didònda. 

Supplichevoli a lui - " 

. Tendi le palme , c digli : 

Ah^ Signor , de’ miei figli 

Dei dolci figli) alme innocenti, e care 

Che languiscon di fame in ogni via 

; 

Signor pietà : zo. Mira qual sia V oggetto 

Di tanto tuo furor : . , . Ali quando , e do'/c 
Si vide mai di questo 

Spettacol^più funesto ! . E vorrai dunque 

Che la fame crudel sforzi la madre 
I frutti del suo sen , i nati appena 
Pargofetti innocenti 
A lacerare» a dimorar? Vorrai 

■ Che i Sacerdoti tuoi , che i sacri Vati 
Nel Tempio, in sull’ Aitar cadan svenati? 

Ah di pianto, e di sangue 

Se ancor pago non sei, quando, gran Dio» 
QuanJo pago sarai? « 

(j>) Dal te<tò originale in vete dì x) pob rendeni n* per in 
teiragi^ioae Cosi il senso i piti patetico, vibrato, e conseguente 

■ *7 



ai. Jacuerunt m ifWi iforis puer et 
yirgwcs nteafi flr'}uvettes cecìdetunt, in gladio i 



interfecìsti in dìe furorìt tati pereuisìstii me mitertut et . 

» ^ * • 

ai. Votasti quasi ad diem solemnem qui tener ent me 
de e'srcuitH , et non fuit in die furorìs Domini , qui « 
tfugeret , et relinqueretur . 



I^oi ìdùeqvi • et enutrm ' inimìm meta eonsumpsit 
tot* 



« > ti 



• % 

-o-. 



t , . 1 



t. .■ I 



\ • ,f 
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li. 1 vecchi annosi 






teneri fanciulli 

Le ‘ verginelle , i giovanetti mìci» 
Ammonticchiati luridi insepolti 
Nei lor sangue ravvolti * orrido ingombra 
Fanno al natio terreo; Di stragi, e morti 
Misere traccio ovunque « * 

Ha l’implacabil tuo furore impresso. 

11. Tu chiamasti j tu stesso 
II fero Vincitor: Da mille. 

' Siccome^ di solcnn^ 

A funestarmi ci veiitT#', ed." in quel di 
Niun salvarsi potè; tutto peri... 

l figli j i figli teneri , 

Mia cura mio diletto* 

In sul materno petto 
Il ferro ostil svenò ; 



, Eguale a quel eh* io sento 
C^nribile tormento 
CÌ?li J chi mai provò ? 

Non son piò madre oh Dio-i 
,Piò figli oh Dio non ho . 




LAMENTAZIONE 

TERZA; 







é 
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C.IIl.v. 9tr (•) viJots fuupertatem mam in 

virga ìndfgnaitomt ejut (i) 

z. Ale mtnavU,(**)et edduKtt in temhrat ^ et non in 
lucem\ " ' 

3. Ttntum in m nertìt ^ et convertit ’(***) manum- 
iuatn tota dìe . 

4. Rygosam fedi ptUem meam et carnet» meam (1) 

. . 

contrivit osta mta . 

Aedìfìca^t' in ' gyro mea , àfcaràdeiit me felle y 
et labore-* 

• . 

(*) In (atro qonto Capo Gerrmia parla di se stesso , e delle- 
sne infelicità dopo aver descritto nei precedenti 1 quelle della *sna Pa*- 
tria. I Padri e tutti ì Commentatori ravvisano nell’olt^ggiato, e* 
pazientissimo Geremia una vivace immagine del futuro' Riparatore & 
♦ ' ' ^ 

(i) L’ebreo vocabolo nie»i in vece di pauptrutem si sarebbe 
dovuto rendere -per maggìor_chiar'<i> affiicticntm . Il mram non vi 
ha nell'Originale: ma si trova nella, version Caldea. V Hjubìgant ^ 
e dopo lui i Compilatori della famosa Bibbia d’ Avignone vanno fan- 
tasticando , c'ne la vau prefissa al Nhturatk^ !»dig>tatìomt , sia una ab- 
breviazione della voce Jeava , cos^.che abbia a tradursi indigna nenia 
Dentini . A che tutte queste sofìsterie grammaticali, quando ognun 
vede , che V rjut non può riferirsi ad alrri , che a Dio,' di cui ap- 
punto parlava il Profeta nel versetto precedente? Ecco il perchd gli 
Uomini Chiosatori divengono talvolta ridicoli agli Uomini di gti-. 
sto . 
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uel mìsero soo io, • 

Cui del furor di Dio la verga orrendi 

f *" ■ ^ • . 

Colpì spietatttnente z. I mali miei 
Or tutti io sento , or. che mirar mi è tolt» 

• ' “ i : ' 

, Del dì'la luce, ed, alle mie palpebre 
Un pallido si stende orror funebre •*' 

$. Qui sempre addoppia, i co||^i 
L’ onnipotente man ; 4. Rugosa e crespa ^ 

Fece la pelle mia : Squallida e smunta 
'«Fè la mia carn6 , e T ossa • 

Tutte m* infranse con feral petco^sa , 

• 5. Nell’ abi^sp dov*,eJU mi spingci, 

Sòl* d*' into'rno nji' sèrra, mi stringi i 
Jj«tto*> strazio , amarezza , .dolor ;■ .> 



Vocabolo ' di barn 

.^dtdire'.' 



latiijpl elle equivale a eondane • 



(***)Cioé« rtddtf pitti nìpìt stnzt tnctitrmi mIcuh riponmi ptr- 



■tutti 



<*) Così Ovidio: de Ponto Lib. I. tieg. I. 

Me qnoqae debilitat serica immensa tnaloron, 
Ante meam tenpns cogit et esse senem. 



e # 

4 



5^ . 

_ • 

6. I» fertehmìt coìhcavìt mt tamjuam morfun 

tempUernot ( 3 )^ . 

7. Circumafàifica'v'ih advtrtnm mt §t ma egrediarf 

gggravawt comptdem meum (4) ^ 

8. Sed et cura damavtro j et rogavero (5) entìush 

watìonem mean^, . , 

9 . Coneìuùt viat meas laptdibus quadri: semìtas 

Aitas subverlìt, ■* * 

(}) SalomoDC chiama || Sepolcm iomu^ àtitrnìtMtìt ; e Daalde 
parlando dei ricchi dice: tepulera Uhmm dcmus illcr$im in ttUrniim. 
Questi due passi pessc»o servir di xoRienro al mcrtutt lemphtmoT dì 
Geiemia . Egli voleva dire in sostanza , che ginaro da’ suoi nemici 
nel fondo d ’ una fangosa cisterna , rassomigliava appunto ai cadave- 
ri, che si (hiudono per sempre aeil’oicor del sepolcro-. ' 

♦ 

(4) Vi avevano anticamente differenti spezie fi questi stromeR- 
t: tormentatori. Davide nel Salmo 149. ci parla di ceppi di /èrre; 
perciocché ove la Volgata ba mtHÌcit ftrreìs , I’ ebreo legge cempidi. ’ ' 

tus ferrtis. Gli atti degli Aposto^ fanno menzione di ceppi di le~ ' 
gno, Actor. 17, 14. Quel che patmi sinnoìare, si è che secondo il 
Caldeo che tradoce fhtvtlia dìncassa , empedet auteot^ dovremmo 
credere che fossero d’oro i ceppi di Geremia . Chi volesse una bi- 
blioteca di erudizieni intorno a qoesro melanconico argomento legga * 
il Calmct sopra il Capo ventesima deile Profezie di Geremia. 

% 

C5) Dall’ebreo si pub rendere in Ìmp?tf-tto ,«r cehbene io geìdi y 
e preghi: sed cum clernem et ro^em . Cesi il senso diviene più liitpi- 



( 
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6. Come à geUda salma che piomba 
Nella gola s dell* avida tomba 
Mi a* invola c: del 'giorno il Tulgor . 



f. Nè più di fuga o scampo ^ 

V* ha speranza per me ; De* ceppi miei 
Iddio m* aggrava il peso: 8. A preghi a pianti 
pcg* P'cti • <ne che fia ? 

Ogni adito ogni via quadrati sassi , 
Contrastano a* miei passi : ed io frattanto 
• Dai career retro ove di duol mi struggo 
Cerco ognor di fuggire , e mai non fuggo . 



In nero carcere 
lo *5on sepolto 
Già scarno* è il volto 
Già langue il cor. 



Nè il pianto mio 
Move quel Dio j . 
Che mi vuol vittima 
> Del suo furor. 



io : quinta fatiok afitbbero i Grammatici scemata ai Traduttori , se 
la (cdelti grammaticale non deaerasse troppo sovente io pedanteria f, 
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10. Vfsa: 
diti: (tf) « 



mìdìons fattm . ctfnùbì ^ U9jn ehm- 



II. Stmìtat meas mhpertit, et eonfregit me: posuìt 
me deiolatam ( 7 ) 

* ' I. . ; ■ ; 



11 . Tetendit arem tuum > et puuit me ^uaìt sì- 
gnu m ed segittam • • . - . . >■ - 

13. A^ìsit in renìbas meìs filìas pbaretree suee (S) . 

14. Factus sum in itrisum omnì populo , eantkum 
eorum tota die, 

« 

1^. ReplevH me amoritddmìbus ìnebriavit me §bsin-> ' 
tbio. - ; • ■ 

# 

Nob dissitnil metafora, s’incontn nel Salmo IX. 

(7) Samtm ha T ebreo ; cioè dueìttum . Q.oioiii è chiaro , che • 

il Profeta non parla altrimenti Ji Gerusalemme , ma^ bensì di se ^ ' 

stesso e delle sue sciagure. * ' ^ . 

(8) Elegantissima Ebraismo , che in sostanxa significa Sdettf : ' 

Giobbe in vece dì filiés fhirttrat chiama i dardi filìtr etftn . Job* 
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10. Orso, ehe si vsreo' attenda 

Incauto passaggier ; leon , «he ascosa 
' Aspetta delle* stragi il tempo e il loco « 

Più feroce non è: ii. Tutte alla fuga 

Ei mi chiu^ le vie; tutto' mi tolse 

♦ , 

11 mio primier vigore • • ' 

E abbandonommi in braccio al mio dolore . 

la. Pur pago ancor non è: L* arco egli impugna, 

E il tende, e il vibra : e de' suoi colpi oh Diol 

L' infallibil son io 'segno infelice : 

1^. Già' fischiano per l’etra 

Già nelle reni mie piovono a nembi > 

« 

Le acute figlie della sua faretra 1 
14. In tale stato ahi lasso! 

Farei pietade a un sasso ; E al popol mio - 
Io son la scherno , il gioco io spn . i Chi piai 
D* amarissimo fiele inebbriato « 

Dall’ Eterno irritato 

• . . 

Fù al par di me? , • , 

» f 

4f. 19. E con maniera non meno andare Orazio dice che la fare* 
tra è gravida di saette : ^ . 

Pharetram gravidam sagittis. . ■' 

Lib. a. Ode a. 



1 



6o 

i 6 . Et frefft ' ai numerum (p) ienttt mas : àtavH ^ 
WS einere (io) • ’ ‘ 



17. Et repulsa est a foce auima mta ehlìtas sum 
honorum ; ^ ' 



18. '£/ Ditti : periit finìu meut et. spes mea a De^ 
miao (II) 

. • 
y * 

19. Rccoriare paupertatìs ^ et tramgressioms meae(ix) 
àbsinihVt ^ et ftìlis , 

• <9 

(9) Si pob ezitodio teidere col Siriaco : amfrtgh ìspìdìbus dtmti 
mm : colla ^aal frase io penso che vot^se dire il Profeta, essersi egli 
cibato di DO paoe si doro, che oc gli rimasero sfrantumali i dentf. 

(10) In poco dbsimil naniera Oa?ide; thurtm tàmgutm pamm 

mandutaòam . rr 

(11) Io dall’ Originale traduco questo passa cosi.- Ptrìk fiah 
mtuf , et tpis mea ( est ) e Domina ovvero ra Domino : Se in fatti 
il pena ti riferisse, come molti Interpreti fanno, alla speranza , 
quasi che il Profeta volesse dire, che non ha più nulla a sperare da 
Dio, come potiebbe egli soggiungnere nel versetto aguente rteerdart 
paupertotitf et trantgrettionit ^ e poco dopo haet retai tnt in corde meo 
idea tperabo ? Io non ho trovato in nessun Gimtnentatore questa in- 
terpretazione, Anzi i pih, tra t quali il Calmet medesimo, ne addot- 



I 
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' itf. Di que* che allor provai 

Chi mal provò più orribili tormenti ? 

Ad uno ad uno i denti 
Coi duro pan m* infranse 
Ch* egli d* ingrato cenere m* intrise 
17. Per sempre si divise 
La pace dal mio cor : Sin la memoria 
.D*ogni ben io perdei ; iS. Della mia vita 
La carriera infelice è ormai compita : ^ 

lo dissi allor: Ah di speranza un raggio 
Se or da te non mi vien 9 in chi mio Dio , 

In chi sperar degg* io? 19. Deh ti sovvenga 
Delie lacrime mie, delle mie pene 
DelP assenzio del fiel eh* io tranguggiai 
Pietoso Iddio deh ti sovvenga ornai • 

# 

tallo oBB affatto contraria' Io renerò i grandi ooiat: ma deggioB 
esci prevaler* alla ragione, ed al buon senso? 

(la) Nel testo ebreo non s’incontra ni goesta povtrtà ni qnesta 
trstgrtstioHt . Egli ha bens) nhomi umrudif sfftittionis fétat a pltnctui 
mti dalla radice tmJ, flrvh . In questa guisa viene a togliersi l’ iocoe» 
rema , che vi avrebbe manifestamente , se il Profeta pregasse Dio a 
ricordarsi delle sne trasgressioni. Davide voleva, che Iddio se ne di< 
anenticarse, e la cosa è ragionevole : ma quando mai un reo bramè 
che il suo giudice richiamasse in mente i dì lui delitti ? 
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• / ■* 

20. Af<morìa mmor ero ft tahacet ìtt me ani-, 
ma ntes , 



ZI. Haec recolens ia corde meo^ ideo tperah(i/^), 

I 

# 

zz. Mherìcordiaè Domini quia non lumut comm- 

ftiy • 

quia non àefecerant mherationet ejut • 



zj. Sovi dilucuh magna est fide: tua, 

C13) n testo Ebreo non fia mmvt a» : ma thìvar^ memtr nir. 
Anche il vtthatcìach tradotto dal Vulgato taittett , equivale propria> 
mente a turuathutf cioè ortbit, V tiòÀa mea in vece di àgo è otita. 
tissima (rase presso i Sacri Scrittori , ed Omero , come o»ervai nel- 
le note alla mia tradniion della Cantica* La. versione Italiana farà 
vedere , quanto questa interpretazione accresca là connession delle 
idee, e qual chiarezza loro aggionga. * 

(14) Pih chiaramente ! Settanta.* hoc ponam in cordo me$ ideo 
nttineio , 

(15) La voce ebrea Kadasim è mascolina, e doveva quindi tra- 
dorsi novi, voce che si riferisce al mìcerotìones del versetto preceden- 
te, che il testo originale esprime col vocabolo mascolino rockamim . 
11 fida vaol incendersi della costante volontà di Dio nel soccorrere. 
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63 - • 

ao. No lungi II dì non è» 

Signor , di tua pietà : . ' . 

Più non vacillerà 
La naia costanza. ' ' , 



ai. Da qpest* idea, da queste 
Pensiero allegrator , 

Qual mi si desta in cor 
f ' Bella speranza ! 

ai. E come non sperar? Se questa io spire 
Aura vital, se questo 
Suol mi sostiene, a te noi deggio', o mio 
Clementissimo Iddio ? Grande , infinita 
Anche qualor lo sdegno tuo s’ accende , 

La tua bontà , la tua pietà risplende . 

ij. Qualor discendi Irato 

D’ orrendi ts strali armato 
• Sempre il mio cor mi dice,' . 

Che lice = in te sperar . 



e far del bene agli Uomini , che T infocano i e sbrano in lof; 
Q,nindi Pagnini tradace: iiovat gtitìidit prodtunt mirtrttienis fiat j ti 
il Menochio: »ew' frurtus mi$eH(ordi(u D«mini txktmt. 



t 
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24. Pars mea Dopti/tks dhìt , anima mtà , froptm» 
CKpectabo eum, 

%%. ’Bonas est Dominas sperantibas in eamf animai 
quacrenti illum , ^ 

x 6 , ‘Bonum est praestolari eum sìlentìo salature Dei . ^ 

27. Bonum est viro eum portaverit jagum.(^iS) ab 

* ‘i 

aialesetntsa sua • . \ . t " 



28. Stàebit solitariusy et taeeVit (17) 
super jr (18) 

(i^ Goè il giogo dell» hifelieltà . Qawf* iaterpretaxioBe $po2- 
ttneamente deri?a dalle cose dette oc* preeedeati versetti ,.e dalla no- 
stra versione di le^ieri si comprenderà gnanta luce ella sparga $■!• 
la intelligenza del testo. 

(17) Siccome coloro che accingevansi a parlare presso gli Anti- 
chi riiiavansi in piè: così lo starsi assiso era creduto positura pro- 
pria di cIjì penta e tace. Omero nell’ Iliade I. t. 58. 

His veto auditis dizit tiitgtns velox Achillee . 

E Virgilio nell* Eneide lib. XI. 

Tarn Drances . . . . - 

largir, «t hls oierat dictis, atgue aggerat iras. 
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i4> Senf{>re mi dice il core, 

. Che il padre mio tu sei , 

Che il figlio tuo son io 

Che , se punisci i rei , 

Tu sei pietoso , o Dio , 

A chi ti vuol 'placar . 

« 

2Ó.*z7. Sì dalla (ua clemenza 
Tutto aspettar si dee: chi tace, e fba 4 ^ 

In te la sua speranza 
Deluso mai non è; cW dai primj anni 
A soffrir s’ avvezzò: chi la tua mano • • 

Adora nei tormenti, . 

Nel suo stesso penar trova i conte'ntl; 

28. Sebben tacito, e solo 
Giaccia prosteso al suolo. 

Non è infelice appien : che in ogni evento , 

Fatto di se maggiore , 

Ha Dio sugli occhi , .e la virtò nel core . 

(18) Quante interpretazioni e mistiche, e non mistiche, dì que- 
sta frase ? A che tante fatiche f Non diciam noi tutto d), che « W- 
ttvìam sopra noi stessi, allorché vogliam significare che innalziamo al 
Cielo i pensieri^ ed il cuore? 

'.9 



ip. Ponti in pulvere ot munti sì forte sii spes (ip) 
SO. Dabìt ptrcutienti se maxìlhnt (io) satur abitar 
opprobriis . , 

31. ^tìa non rtpelUt in aettrnum Qomìnus . » 

r- 

31. §luta si abjecìti^et mìserebìtur stcuadam ntuìtU 
tuiinem mistralìonum suarum . * ' 

33. enint humilìavH ex corde suo, et abjePit Jl‘ 

• • f ^ 

lios homtnttnt . (21) • 

• • f 

34. Vt conte rerti sub peiìbus ejus omnts vtncios ter- 

rae . • , 

■ t- ' * 

\i9)Pentre in pulvere w è una frase metaforica onde tiene dino- 
tata una somma umiliazione , e tristezza . Omero ha parecchi modi 
somiglianti • Nè con quelle parole fi forte sh sptt volle il Profet* di- 
mostrare , chi avesse ormai perduto ogni speranza . Oltreché ciò sa- 
rebbe contrario a tatto il contesto , vuol# avvertirsi , cbe la parola 
ebrea ulti dal Vulgato tradotta s) forte , ha non di rado forza di tt- 
tativo , siccome avverte Rabi Salomone nel suo Commentario sulla 
Genesi ( i. 15.) Onde i Settanta tradussero ei potè parole, che pos- 

■ sono comodamente voltarsi «r»»«na oliquanJo . Pub dunque , anzi 

par cbe si deggia tradurre •• utìuam, tli^uauJo tit spot cioè utìntm ad. 
sint , oèveHtÉHt sptrett. ^ 

(10) In ninn luogo della Scrittura diceti questo oliraggio efVe- 
Mto in Geremia. Il Profeta qui allude manifestamente alle future 
umiliazioni del Divino Riparatore. ^ 



; 
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^ Nel dolore al suol la froirte . 

1 Palpitando ci chinerà : 

Ma la speme col dolore 
Nel sùo core s anniderà. 

30. Soffrirà gli affànfti j e 1 * onte 
« Nè lagnarsi mai saprà : 

E alla man che lo pcrcote 
Le sue gote =: egli offrirà . 

« 

31. Ah, se egli spera e tace 

, Tace , c spera a ragion : Non sempre Iddio ^ 

Da se tispioge chi lo prega: 31. Irato 
• • 

Se fulmina i protervi , a chi si pente , * 

A chi r invoca mai non nega aita , 

* I 

La sua misericordia alta infinita . ^ 

33. Tardo allo sdegno, facile al perdono 
Fa sempre nel punir forza a se stesso 
Il suo paterno cor . 34. Barbaramente 
Gli schiavi di Sion premer col piede 

(»i) Spiegasi a maraviglia 'qflesto ver»rto da quelle parole che 
Ezechiele pone in bocca ,a Dio : Ktaufu-d valuntitit mete tst mort • 
impii dicit nemìnut Dtut : et non ui tonvertatur a vitih sm <t sji- 
vtt ? Etecb. XVlII. *?• 



V 
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5?. Vt dccìinarh jadìcium viri ìft eoaspectu vai- 
tut AUìssìmt , 

36. ut pervertire/ hominent io judicio suo Dofsriout 
ignoravi / . 

37. ^is est iste qui dìstil ut fieret Domino non ju. 

1/ente ? . • . • 

58. Ex ore Altissimi non egredien/ur mala nee ho- 
na (z3) . 

3</. ^tid murtnuravit homo vivens , vir prò pecca/U 

4 UÌS ? ( 14 ) 

• . .. «I 

♦ 

(11) Bella i la spiegazione che ne di di questo e del seguente 
Versetto la Biblm d' Avignone . Ecarter la justut qu un homnit ptut 
atlendre du tribunal du tret Htui: condamner injuttemaiu un beitntt 
tn fugement è‘ eft re que le Souverain Maitre ne conneit par . 

(aj) Sana et mala, dice 1 ’ Ecclesiastico XI. 14. Vita, et mers 
~ pauptrtat et ètnettar a Dea sunt . Dietro questo infallibil principio il 
Profeta inveisce contro coloro , che non riconoscevaoo dalla giustizia 
del Cielo le pubbliche sventare ond’ era oppressa la Nazton Giu* 
dea. La Teologia de' Gentili non era in questo punto diversa dalla 
Teologia Ebrea , e Cristiana . Sono wlebri a tutti i due vasi che 
Omero pone in sulle soglie di Giove: e non è men noto, che ia ' 
tutte le eti vi ebbero degli Empi , che domandarono se vi era la 
provìdenza in Cielo , e la giustizia nei tesori dell' Altissime • 
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All’'Uom, che » lui la chiede 
Negar giustizia; j5. il reo coll* innocente 
Confonder, condannar, nò, mai non seppe 
Il monarca del Ciel ; E v* ha chi ardisce 
Bestemmiando gridar, che il giro altertro 
Dell* umane volubili vicende 
Dal Monarca del Ciel nulla dipende ? 

Venga, e m’oda «ostui ; 

Se il ben scende da lui 

Il mal perchè non scenderà ? 59 . Se pena • 
Pena 1* udtn pe’suoi falli, c 1* uora pur osa 
Della giustizia eterna 

Lagnarsi, mormorar? v 



C14) Quante cose sottilissime si tono scrìtte sa tjuesto vers etto ! 

10 sol.aTvertirò così di volo, che sovente nella Scrittort si nomina 

11 peccato in vece della punizione del peccato medesimo. Laonde il 
Profeta direbbe appunto ciò che Solooe presto Diogene Laerzio 
(lib. I.) scrisse agli Ateniesi quando si lagnavano della Tirannia di 
Pisistrato • 

Si vestro meritas pendetis crimine paenas, 

Non culpa in iostos. retieienda Dros. 

Anche Omero fa dire a Giove.- 

Vah qnantvm sane Deos nortales iojuste colpant « 

A nobis enim mala esse dicuut ipsi ueraaitament , ipsi 
Snis seqaitiis, praeter fata, mala habent. 



40. Scruttmur vlat 'mstraSi et quitramus, ‘et rener- 

tamur ad Dominum . . ' 

I ^ * 

41. Levemat corda nostra eum niapìbus ad Domi- 
ttum in Cotìh . 

# 

41. Nox inique egtmus et ad iracundiam provocavi- 
muti ideirco tu ìnexorabilis «.(t?) 

' #* Operaisti (ló) in furore^ et ptreussìsts rsos ; oeti- 
disti , me peper cisti , a 

44. Opposuìsti nubem tibi^ne transeat oratio(z7), 

4^. Eradìeatìonem , (tS) et abjeetionem posuisti me in 
medio populorum, 

* 

4tf . Aperuerunt super nos os tuam omnes inimici , 

» 

(sj) L’Ebreo, ed i LXX. in tenpo passato m» tt pi tctM. 

Dall’ Originale pob rendersi con maggior ciiiarezxa ojtimm 

ébsctndìstì: hai celato a noi il tuo volto. 

« 

(27) Nel capo llX.d’ Isaia incontrasi all’uà di presso la espres- 
sione medesima . Pttmfa vutrt ébsuntderum fttìtm i 'jia » . veUr tu 
tn$udktt , 
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40* L’ »rdir nefando 
' Lun'gi , lungi da noi : le nostre vie 
Vcdgìàraci ad indagar : Cerchiamo Iddio 
A Lui facciam ritorno: 41. A lui le palme 
'Supplici ergiamo, e eolie palme il corc^. 

4a. Noi peetammQ. i Signore ^ 

Gridiam rivolti al C.\z\^fu il fallir nostro t 
Che provocò il tuo sdegno^ 

im^acabil ti reso a questo segno, 

43. Se del tuo volto a noi 
Involasti la luce 

Nel dì del tuo furor : se la tua mano 
A colpirci discese , e stragi , e morti 
Sparse senza pietà : 44. se densa nube ' 

Fra te opponesti , c noi perchè non varchi 
A te U nostro pregar; 4?. se vile, abbietta . 
Frt le genti è Sionne un dì sì altera 
Ioi^ sqn , io la primiera 

'D’ogni mio mal cagion. 45. Io de* nemici 
Scherno mi resi. 




(18) L’ ebreo ha «tr, sordeti Lo che Tieiie all’ db di presso 
significare il perìfstma dell’ Apostolo • Coriatli. IV1 ijt 



47» Formi do et ìaqutut fatta 'est mbit vatiehsath 
(ip) et eon tritio . . * . 



48. DhUiones aquaram deduxit ocuìus meus in ton- ■ 

trìttone filìae f opali mei. ’ 

49, Oculus meus affiittus est , nee tacuti , (/o) 

* 

V > • 

- U ►. I . 4 

eo quod non esset requie: , 



5p. Dona respìceret , et videret Domina: de Coeli: . 

% 

(19) La Bibbia d’ Avignone amerebbe oifg^io , tradurre 
t/o, che vatieinetio. Ed è TCro, che il testo ebreo ha; formico, et 
ìaqkeut evenit nobìs vartMtio, et toKiritio : Ma io non saprei ch« vo- 
gliano dire queste parole: lo épovtnto , ed tì laccio a mi addivenne, 
il dlvsttamento e lo tttrminio , Laddóve il Vulgato mi dà un senti- 
mento nitido, e dipendente da tutto il contesto. Egli fa direa Ge* 
Tc(nia,che le profezie dei Veggenti o non ascoltate, o disprezzate fu- 
rono la cagione dei mali dt Geiosalemme. 



n 

47* Io» che da*' tuoi Profeti 

I minacciati ognor tremendi guai 

« 

Q non udii superba , o non curai . 

4t. Ah sulla figlia 

Del popol mio 
D’ amare lacrime . • 

Un doppio rio 

Da queste ciglia . \ • > 

__ % * 
Traboccherà . 

4P' Ognor dolenti 

Non mai tranquille 
Pian due torrenti 
Le mie pupille ^ 

Finché dal fulgido 
^ Soglio stellato , ‘ 

Al suo cordoglio ^ . > 

ir Nume irato 
Un guardo placido 
Non volgerà . ' 

(jo) Veggasi r Aanotazioos della lameatazione Secooda 
pag. 4<. 

tp 
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51. Ocalus mtus dèpraedatus tst anìmam weam (51) 
h cuitctì: fiiiahus urbis mese . 

» 

« • 

• # 

5t. Venattone cacptruHt me inimici mei' gratis . (51) 

55. Lapsa est in ìacum vita mea , 
et posuersiHt ìapidem super me. 



54 , Innundaverunt aquae super caput (ss) meumt dU 
xi: perii. 



(jO wf» of ehìc m’ bs inveì tt» t anim»\ non è frase addai W“ 
bile al gusto iuliano . Io tentai di litenere con parole diverse la 
fona dell’Origiuale. 

(ja) Vale a dire: mit telpg : stbien* it fotti innecntt. 

m 

(5ì) Nel capo XXXV IH. delle sne Profezie si racconta dallo 
Sctittor delle Lamentazioni ja tormentosa prigionia ch’ei sofferse en- 
tro il fondo d’ una cisterna , e qui senza dubbio ne fa Is spiran- 
te descrizione . Ma se egli narra nel Voluino delle profezie che non 
vieta altrimenti nella cisterna., acqua, ma' fango, come pub qui 
sciamare , che 1’ acque gli avevano sorpassato il capo l Calmet , 
non ti dà la briga di togliete di mezzo questa apparente contradi- 
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fi. E come gli occhi- mìei 
Rasserenar potrei ? Strappar m * intesi 
L* alma da questo sen « quando mira! ^ 
L* egre di mia Città iìglie infelici : 

^2. In preda a miei nemici 

Io caddi io stesso, e l’ innocenza mia 
Salvarmi non potè • Come un augello 
Avvinto dalla rete , in cui s* avviene, * 

53. Oppresso di catene , in un profondo 
Lago gittato io fui, d’onde alla fuga 
Mi contendeva il passo 

Enor*fte , immobil sasso : ^4. Intanto 1 ’ onda , 

Che tutto mi drconda 
Si rigonfia ,*s’ innalza . ahi già sovrasta 
Misèro al capo mio . Con fìochi accenti 
Chieggo soccoi^o , ajuto . . . 

Niun ni’ ode,... io son perduto..: 



ifone. Ma !«b la toglie Gioseffo Ebreo , il quale nel lib. X. cap. 
la delle sue intubiti GiuJtìche , riferisce che Geremia era stato 
gittato dai Grandi della sua Nazione nel fondo di una cisterna in 
coi sorgeva il fango a tanta altezza, che il Profeta vi rimase im- 
Rieno infino al collo , talché in breve morto ne sarebbe , ove non 
ne fosse stato prontamente cavato . 



r<5 

5 ; . Invocavi nomea tuum , Dmlut » àe lata nova- 
iìmo 04 ) . , 

• 

55 . Vocm mtam audistì : ne avertai aurem taam » 
lingaita meo , e/ cìamoribas . 

' \ • 

57 . Appropinquasti in die quando invocavi te : dixU 

Iti ne timeas . 

« ^ 

$ 8 . Jadicastì Domino eaasam animae meae redemptor, 

vitae meae, 

m 

59 . Vidiitì , Domine , iniquitoiem iìloram adversum 

me\ jadica judicium meum, 00 * 

60. Vidìsti (fmnem furor em aniversas cogìtationes eo- 

rum advtrsum me , * 

<^4) Coi dai npo della cisterna . Calmet ci assicura che nel 
capo XX. 4. delle sue profezie ci ha Geremia conservato la preghiera , 

^ che egli indirizzb a Dio in quel pericoloso frangente. Ma i ben 
niraviglin , che quei celebre Coinmenutore non «bbin veduto, che 
nel luogo da Ini citato , Geremia non parla punto di questa prigionia . 

% 

()3) Frase nsitatissima presm il Salutista. Ma in italiano giu- 
d'tcÉTt U giudizio non sarebbe frase gradevole: Noi abbiam tentato 
di eguagliare con diver» parole U forza del sentimento. 
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5t* In tale ar^o 

Da tutti abbandonato : a te mi volsi 
■Eterno Reggitor . Dal cuptf fondo 
Del career procelloso io picn di speme 
> 11 tuo Nome invocai : 

$5. "Son torcia allor sclanfai. 

Dalle mìe grida dai lamenti mìei 
U orecchio tuo ^ Signori $7. e tu vicino 
Nel raomepto fiitalc , a me ti festi , 

E teco io ion : non paventar : dicesti . 

• 

yS, Ah se in favor d* un misero 
Ti dichiarasti alloc 
Pietoso Redentor 
^ Del viver mio: 

?9. Agli oppressori , ìli barbari 
Or fa vede» chi sei: 

Vendica i torti mìei 
Eterno Dio! 

60 . Sorgi Signor : trionfi 
' La tua giustizia affili : vedesti appieno 

Del lor furor gli eccessi) i rei pensieri 

• « 







> 

ói. AudUtì opprohriaM eorum Domine omnercogUn- 
fiones eorum adverium me. 

6z. Labìa hsurgentìum mìbì y et meditathnex w- 
rum adversam me tota dìe . 

6$, Setsìonem eorum et resurrectìonem eorum vide ego 

SUOI psalmus eorum * '' 




6\. Reddit eh vicem Damme juxta opera maauum 
xuarum . * 

6<i. Dabis eh scutum (;8) cordh ìaborem taum : 

66. Persequerh in furore et conterei eoi sub Coelh y 
Domine . 

(j<) Non haTvi chi ignori , che sorenfe gii Ispirati Scrittori pel 
Itbbn intendono le ptroU : Terra erat labi» mhÌmi , dice Mosè n9l||| 
Genesi: cioè dk nn sol linguaggio. 

(37) Tu viJìfti tesmnim mtgm , et returrectienem mene diceva 
Davide ne’ suoi Saimi a Dio rivolto : e voleva con questa frase in- 
dicare, che Iddio conosceva appieno tutte le sue azioni. Qui Gere- 
mia vuol dir lo stesso applicandola a suoi nemici, i quali continua- 
mente erano occupati a deriderlo , e schernirlo nella sua estrema in- 
felicità. ( 

(j8) Questo fcutum è oscuro: e gl* Interpreti son discordi. Io 
credo, che sia questa una metafora , colla quale volesse 'il Profeta 
cignificare, che Iddio avrebbe con tal cumulo di mali accerchiato e saetto 



« 



è 



’■ ». 



éi, 6i. 63, Le trame scellerate, e mille, e mille 
Aperti oltraggi , e occulti agguati, ond’ io 
Vittima caddi a te son noti, e sai 
Che a questi iniqui eterno 
Argomento son io di riso, é scherno: 

Ó4. 6$, 66. Ma non sempre il sarò: già mel predice 
Il presago pensicr: Degna mercede. 

Tremino gli empi , a rendere s^ stretta * 

All* opre di lor man la tua vendetta. 

Dall’ angoscia, e dall’ aflinho 
Onde il cor gli cingerai : 

. Nò il mio perBdo tiranno 
Respirar mai non potrà: 

Vedrà ovunque ei mova il passo 
Un nemico in ogni sasso: 

E dovunque il Sol risplenda 
La tua collera tremenda 
A perir lo spingerà . 

\ 

I nemici di Cerasa lemme , che ne rlmamhhero coperti appunto co- 
me un amplissimo scudo ticopK tutto il corpo dei Soldati , dei 
fuali disse Virgilio Aeneid. a. 

Cl/ftifut sub tth uguHtur. 
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Cap. ÌV.v. I. umodo obtcun^am tu aarum^ mu~ 
tatui eit color opimus , dispersi sunt lapida SanctuarU 
in capite omnium pia te aranti • ' i 

2. Ftliì Sion inclytì amicti auro primo (i) quomodi 
reputati sunt in vaso testea^ opus manuum figulh 

^..Sed et lamine (2) nudanerunt mainmam^ lactaverunt^ 

* I 

catuhs SU9S : . | 

<i) l’Ebreo iff vece, di aun trm» legge mtn Phat, cioè coae 
interpreta il Calmet , oto purisiimo , mondisimo qual era i ’ oro di 
Fasi nella Colchide* 

(1) Qpanra dispariti d’ opinioni intorno al vero significato di 
questo vocabolo! Siminaco in vece di JUm»*» traduce Jrr<n« mostro 
notissimo alla Poesia , ma ignoto alla Storia nstprale . Menocchio 
adotta questa versione , e crede , che il Pro (età alluda alle fole del 
Paganesimo. CreJat hatc Judatut aptUa. Pagnini vuole, che in ve- 
ce di si legga Irrprafrr. Ad Aria Montano piacque di tradurre 

Draeones : nè vi mancò neppure chi avvisò , che Geremia voles» 
paragonare la figlia del suo popol crudele alle Streghe , da cui, ditesi , ■* 

erano avvelenati uccisi e divorati i bambini . Ma queste Streghe le 
quali costarono tante pesanti ricerche a Martino del Rio, a Celio 
Rodigino, ed a cent’ altri Scrittori delle scadute età, furono perfin 
dai favolosi Poeti derise come chimere a«e solo ad impaurir 1 fan- 
ciulli , ed il volgo . ( V. Ovid Fast. Lib. VI et MetamorpW. I. ) ^ 

Io qui non entrerò a disaminare la stranezza, o l’assurdità di que- 
ste opinioni: sol rifletterò di passaggio , che se si fosse l’ebreo vo- 
cabolo tumm lasciato nel signlficataT generico di mestr* marino , che 
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C. 4. V. 1 . omg dell* oro 11 nitido fulgore 

In un baien svanì! Come cangiossi 

* ' 

L’ ottimo ;uo color ! Qual empia mano 
Delle piazze In ogni angolo disperse 
Del Santuario I sassi , 

*S|itegÌ 3 to Ingombro de* Profani al passi! 

X. Gl’ incliti Figli di Sion , che adorni -'c 

•^Splendean un di d* aurato ammanto, or come 
CaAgiaro ‘il lusso in pianto ? Or come vanno ) 
Qual ignobil di creta • * • - 

V’aso serbato della Plebe agli usi. 

Col volgo oscuro , e viUmesti , c confusi ì 

% 

5 . Nell* orror delle tane 
Fra r.inospite selve 
Offron le belve Ircane ai dolci parti 
L’ ispide mamme ignudo ; 



pur nso aveva nell ’ originale , ^'Interpreti non avreblwto colle Ie« 
ro indagini sparso tante tenebre sa di un passo , il goale di per 
se è limoidissimo. I mostri pii tntdtii, dice Geremia , snudane U 
mammtHt , rd allottano i loro parti : la figHu dtl pepol nulo cruda- 
la anzirhi etmpiare guasto sacro hnsistibil dovara di natura ^ li rira- 
na, a li divora . Qiial aatitesi più cbiara ad nn tempo , e più vi- 
vice, « spirante! 






ì 
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filìa populi mei erudelU quasi struthi» w deserta 



4 . Aàhaesit lingua lact^Ktìs ad palatum ejrts its sitìi 

* 0 

parvnli peti crani pantniy ti non crai qii ffangtrpi eis . 



(j) La discrepanza d’opinioni che perori osserviamo ato>r 
fio alla ebrea vece tanim , incontrasi pur anco circa la voce Jémmf 
che dtl Vnlgjto si reale Sirmhl»^ e dove* tradursi itruthienei . Gl’* 
Interpreti^ che adottano questa versione, tra i quali lo stesso aceti* 
ratissimo Bochart , <i cui ho sotto gli occhi il efleh’te Je^ziite 
(cap. }. pag. 15.) credettero, dietro 1 ' antoriti di Aristotile , e A 
Fiinio , che lo StmvM fesse tra totti gli augielli il pià crudele ; e 
per farne il paragone colle snaturate madri Giudee, ci dissero, 
che , appunto com ’ esse facevano , lo Struzz» abbandona le uova 
proprie, per covare le altrui < M»si fatto paragone pub egli calaa* 
re alle madri di Siomne ? Se elleno abbandonavano i loro figli , «ra 
forse la brama di allattare i figli altrui , che le strascinava a tanta 
barbarie? Ma cib che dà T ultimo crollo all’opinione di Bochart sì 
è che i moderni Naturalisti con accuratissime osservazioni dimostra- 
rono essere stata una vera calunnia degli Antichi la taccia di cru- 
deltà apposta allo Strurro , del quale anzi non avvi nel regno 
de’ volatili chi sia delle sue nova più sollecito, e geloso. Quftt Au- 
grilo f dice I ’-immortal Plinio France» ( BnHbn Hist. Natnr. desOi* 
esnnx Xom* *•) tre» le ptrde • mm di oàr# , t vrgti» rtnimutmtn- 
te élla lar$ fsnstrvxioie Io so, che secondo la lezione vplgata , 
ci viene. I» Struzzi dipinto eonie erudeli^imo da Giobbe, il quale 
fra l’ altre coce, dice di esso-, eée aìbtndmt /a sye uov*, »? t»t*si 
pytto'0 che amtcf f\dt le tal pesti ^ 1 che Jt rompa»» 1 * hestìt dii 
itrrp*. ( Jub.XXXlX.) Ma la voce ebrea, come si :è nvrertito dai 
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in cor fcrigiio • 

Tanta è la forza dell’ amor natio! 

Ah del popolo mio ^ 

Soria -Figlia crudcl , come ‘feroce 

Cigno divorator de’ parti suoi » , 

Con snaturata man lacera il figlio, , 

È neppur bagnar d* una stilla il cìglio! 

4. Sul sitibondo labbro ' 

Sporge la scabra lingua inaridita 
11 lattante bàmbin ; chiedono il pane 
1 fanclullctti con orrende strida , 

più non v’ ha chi il pane a lor divida. « 

Tinto il volto di tetro pallore 
Della morte già sente l’orrore. 

Ma non può nella madre crudele 
• li bambin colle meste querele 
Un sol moto destar di pict^ . 

pia Jotti Critici SatrT , è snscettibile di vari» significaiióae , e dèe 
rendersi piottosto Cign»^ che non Siruz^- Tanto pi il che il C/^«» 
appnnto ha il genio fv^roce di rompere le s«e twva , e divorarne i 
pnlcini . Questa interp^aaione , che aegnir si doveva nel citato pai- 
so di Giobbe, è 4a noi addoitata' in questo di Geitaia , perché la 
ctodelià del Cigna foroiscè nn esatto paragone coHe madri snaturate 
di Gerusalemme., e non i ponto smentita dalla Storia naturale. 



S6, 



f. vcttthaiiUtr whtptuoie inttrìtrunt in vii: : 

' 

* • 

ytfi nutrìchautur in trtteis (4) 




y 

tmpìexati sanf ttercora (*) . 



6. Et major efficta est inìquìtas fiìiae populì mei pec- 
cato Sodomorumi * 

" ' • 

(4) L’Ebre» bob ha altrìmenti hocòs ma r«rr«, che equivale 
a fmpara. 

•# . 

(*) AIcuoI ieteadoDo lettenlmeate questo passo, e credono che 
ì Gindea.aell’usedio di Nabnccodonosorre , dal^ rabtucsa fame ridotfi 
fossero a cibari* sterco di colombe, come eweane nella Samaria 
ai tempi di Eliseo (IV. Eeg- d. 25. ) Ma il Testo ha amplexati tm* 
sttrcQra: io che indica. piuttosto il giacete io luogo immondo , che ' 
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• ^ 

D» natura s* arrende alla voce 

Ogni belva ogni mostro feroce,' 

Sol Sionne rtibella a natura 
1 !lioi Figli non ama , non cura 
Più gli affetti, più il core non ha . 

Nè dei ricchi, e possenti 
E’ migliore il desti-v; Chi già ministra 
Ebbe alle mense elette 
Fastosa Voluttà, misero! or muore „ 

Di fame , e di dolore 
Sulle pubbliche vie : chi bisso , ed ostro 
LussitVeggianJo cinse, or sull’ immondo 
Terreo s’asside , ad'abitar costretto 
' Con quello eh’ ei sdegnò popolo Abbietto •« 

6 . Fu di Sodoma il falto • > 

* Del tuo fallo minor , Figlia infelice , 

Dell ’ amata Sapone : In un istante 
Quella perì ; ma tu serbata sei 
• A più tremenda sorte: ^ 

. Tutta, senza morir, senti la morte. 



non il ontrìrsi d* immonde'cose . Diòtto I’ Arabo , ed !f Siriaca 
le^t : ijuì mariti ttott in ttectit tcct sunt in sttr/jiàlhtìif , 
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quae subscna ttf tn mtaitata et nen ae^ruat in e» 

4 tnanus (O • 

* 

7. Canàìàiorn Nayireì tjut nhe , Hi^iJìorei ìacte , 
rubìcitndiaret ebete antiquo , sapbìro pulchrioret ( 6 ) •. 

(S) Pik ch'arimeiite i SrtraBta Vecchi et m» Igiorevermnt ó» 
ee vunut, vale a dire: aiaaa destra omana ebbe parte nella toTver- 
sion di Sodoma , la quale dalle fiarnme scese dal Cielo fa in uo 
istante ridotta in cenere : laddove GeroMlemme caduta io balìa de* 
CaWe! proTaan tutti gli affanni d* una lenta morte, senza aver 
nemmeno H misero conforto de’ disperati , quello di terminare cott 
un sol colpo la serie funesta delle sue estreme sciagure. 

(d) Non saprei, a dir vero d’onde abbia il Tirino rratfio qnel-‘ 
la sua descrizione, con cui ci dipinge i Nazareì teu torpore nitdr- 
dentet , et fuati leetet^ìnspeuìs genk teiere mite,,., jinrescentibut 
tepiUit mstar tberìs entii^uì,,. rubtkt trina teUr ^ ut bene prebet Gel' 
lius, ' r0n mede purpureum , sei et eureuia selerem eomplettitnr .* Io so 
bene, che nel Testo Ebreo non vi ha punto questo ebere entiquu^ 
che dal Tirino trasmutasi ia ro/er d' ere. La vera lezione si 
iebeat , ( I^azerei ) m rùbatrunt fatte prat margeriiìsj e meglio anco» 
ta pree tetti Ut , ovvero rubints . Questa spontanea , c Ietterai versio* 
ne avrebbe risparmiato al Titino la briga di mendicare alle sue e- 
rodite sottigliezze' I' appoggio di Anlo Celilo,* ed avrebbe fasciato 
nella sua naturai chiarezze le idee del larr>enroso Profeta . Geremia 
voleva dirci , che i Nazarei erano il fiore della più leggiadra gio« 
vectù Ebrea e gli ch^amb quindi candidi come il latte e la ne> 

^ ve, e. vermigli come i coralli ed i tubini ; in quella guisa ap- 
. punto , che per indicar la bellezza del suo diletto bianco e rubicoi<^ 
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•* .Seessr sul r empia Soiioma * 

Le fiamme in. un momento) 

E come nebbia al vento 
L’ empia Città sparì . 

Tu sola ) o sventurata , ^ 

Vivi al dolor serbata : 

m * ^ 

• Nè jjuoi morir, nè vivere, 

Morendo ognor così • 

7 . Eran candid! più di nevi intatte ^ * 

Più nitidi di latte * ^ 

Erano di Sioone 

r ^ • * 

Gli eletti Nazarei : D*ogni corallo 
Splendea più vivo il bel color di rosa 
Che la giovin pingea gota vezzosa : 

» 

^ il chiamb la Sposa de’ Cantici (redi il c- V. ▼. Anacfconce 
tion volle con altri colori dipinto ir suo leggiadro Ktillo: 

Finge nasom , et gcnas 
« ^ .Koias lacte admiscens.^ 

£d i nota quella descrizioa dì Virgilio ; Aeneid. la. 

Indam sanguìneo veiuti violaverit ostro 
Si'quis ebur, vel mista rnbent ubi lilia multa 
Alba rosa, tales vi^ dabat ore colores. 

£ non diciam uoi tutto di , cbe altri è bianco e vermiglio , per ia* 
dìcarne la bellezza del volto? Commentatori I perchi tanto scialacquo 
di erudizione, quando non vi vuole che sentimento, e gnsce? 



• po 

8 . Denigrata est super earhones facies eirunst et seoB 
sunt cogniti in pìateis ( 7 ) * 



aihaesit cut\s eorum ossìbat , aruit , et facta est quasi 
lignum ( 8 ) . 

♦ * • 

1 

9 . Melius fuìt oecisrs gladio $ quam interfectis fame : 
qumiam itti extabuerunt , consumti a sterilii a te ter^ » 

rotisi)* 

(7) In miniera poco dissimile Ovidio: àt PenH LikLEleg. j, 

Nec me si sabito vide» , cognoscere possis : 

Aetatis facta est tanta mina meae. 



(S) Francesco Campana cosi va parafrasando questo i:prtetto: 

« e secchi in guisa 

Son d'Israelto i Agli incliti, e degni 
Che il passaggier gli crede aridi 'legni. • 

Q.aesto passagiero a cui^ji uomini sembrassero «ridi Itgnì dovrebbe, 
avere la veduta assai più corta di una spanna : ma un Poeta , che 
fa dire a Geremia tali scipitezie non ha egli la veduta dell' ingegno 
pib corta ancora? .... 

‘ (p) , Miti» ille perir , subita qui mergitur onda , 

Quam sua qui liquidis btachia lassar aquis . 

Disse Ovidio, Dt >mS« Lib. IlL £lec..ViL 
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8. Or chi può ravvisarli ! Un oripi sola 
In lor dov' è della beltà primiera? 

Più di fuligin nera 
E’ la faccia sparuta, ed è la pelle 
Air» ossa dal digiun stretta, ed unita 
Livida al par di pianta inaridita t 
Men aspra fu la sorte 
Di lor , che disperati 
Corsero in campo ad incontrar la morte: 
Crudo è il perir sotto il nemico brando, 
Ma vivere penando, 

' Ma vedersi mancar ogni alimento , 

Ma languire Hi stento « tutte 1’ ore 
E’ vita d* ogni morte assai peggiore i 

.E’ sorte barbara 
Cadere ai suol 

. • ' Trafitto , esanime . * 

' D* un colpo Sol; 

Ma ognora vivere ,' 

E ognor morir , 

Questo martirio 

* • Chà può soffrir ? ■* 
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0 RAT IO 

JEREMIAB PROPHETAE.'O) 



C 0 f. r.v,i, tcoràarc Domiac quid accìdcrìt 
bh : 



intuere et respìce epprobrìum nostrum ! 



2 . Hatredìtas nostra versa est ad aìitnos ; 
? • ■ ■, 

domus nostrae ad extraneos , f. 



3 . Pupilli fatti sumus absque Patre ; 
vìduae , 

s 

% 

(*) E' qaejtt una formoli di preghiera Scritta da Geremia ptt 

i Giudei schiari in Babilonia, ed in Egitto. 

• • 

(1) Qui accenna il Profeta gl’Idomei, ed i Caldei, che dopo 
r assedio e la distrnzione di Gerusalemme si sparsero per la Pale- ^ 
stina , e vi fissarono il loro soggiorno* 



Matres nostrae - quasi 




r! 
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ORAZIONE 

DI GEREMIA PROFETA 



C.V.D elle sventure nostre ' 
Sovvengali , o Signor : china dal Cielo 
Quei nunzi di pietà lumi clementi 
L* onte a mirar de’ figli tuoi dolenti . 

Ah del tuo popolo. 

Che soffre , e plora 
Signor , pietà ! 

Ir 

Se vano è il gemito 
Di chi t’ adora, 

Di te r incredulo 
• Che mai dirà ? 

« «k 

a. Rapi mano tiranna 
La nostra eredità : dei tetti nostri 
Abitator divenne 

Straniero usurpator. 3. Siamo pupilli 
Cui fu rapito il Padre 
Di desolata Madre 
Figli noi siam: 



i)6 • ^ 

4. Afuam ntstram ptcunìa bibìmut ; Ugna mura 
praciìo eomparovimas , 



Cervtcibus aottrn minabamar ; (i) lassi: non da- 
balut rtqum* 

6 , Aegypto dtiìmus manuMt Q) et Assirih, est stia- 
raremuf' pane . 

7. Patres nostri pece aver un t , et non sunt ; et nos ini- 
quttates eorum portaVtnsas. 

(») L’ Ebreo ; ìuptr toUim nottrtm perttcutumm pitimur t ebe 
vile I dire: il wmìee e’ inetlzt , t ri preme rolla spada sul rollo. 
I Rabbini ricchi di baje , e poveri per lo più di buon senso, spie- 
• gano questo passo con un aneddoto singolare . Nabuccodoìiosorre , 

dicono essi , vedendo che i Principali fra i Giudei se ne andavano 
in cattività sgravati d’ ogni peso , ordinò che dei libri della Legge 
insiem cuciti se ne formassero altrettante bisaccie , e volle che riem- 
piute di sassi, fossero poste sul collo di quegli sciagurati afSnchi 
sentissero il disagio del loro lungo, e disastroso cammino. 

Sogni d’ infermi, e fole di romanzi. 

» 

(j) Taluni spiegano la frase dare manum nel senso di darsi per 
vrao : Nè può' negarsi che quando Virgilio disse nell’ uodecimo 
deli ’ Eneide : nequt ipst manum feriiati dedisset , e nel Xil< viitas 
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4* Il fuoco stesso j e l * o nda 
PIÙ nostri oh Dio non son : comprar deggiatno 9 
Da lui, che prende i mali nostri a gioco. 
Necessità crude! ! e Tonda, e il fuoco^ 

5. Sulla gola ci pende 
Il ferro raicidial : ad ogni istante 
Vacilliam tra la vira , e tra la morte : 

E in sì tremenda sorte al core oppresso 
Non ^ n^ppur di respirar concesso . * 

f. Ma rìc restasse almeno 
La vita a sostener scarso alimento ! 

Per trarre i giorni a stento , 

AIT Egizio superbo, al crudo Assiro 

Stesa la destra non avremmo . 7. Ah i nostri 

Padri peccaro , e piS non sono ; e noi 

Di lor iniquità l’indegna soma 

Tutta portar deggiam . >• 

a 

lindert ptlmat jluromt vìdtrit altro iadicar non volesie se non che 
éTTtndtrsi al vinthere .Mi se gli Ebrei gii erano stati sconfitti, e ri> 
dotti io cattiviti dagli Assiri , ognnno ben vede, che stendevano ad 
essi le mani non gii per riconoscerli vincitori , ma bensì per im« 
plorarne la pieti. Il contesto pone faord’ogni dobbio la nostra in- 
terpretazione. 

13 



' 9 * ■ 

8. S<rvi àmtfiaiì Htiit nostri : (4) mn fuit qui redi- 
.rnefei' de' ma nu eorum . • 



9. h mìmabùs nostrU ajferebamus^panem nohii a fa- 
cse giada ùn deserto., , 

10. PeWs nostra quasi clibanus excùsta est a fa- 
eie tempesiatum famis (tf) . „ 



11. Mulieres in' Sion èumìiiaverant : (7) et vsrgmet 

in chìtatihus JuJa . - -, 

12. Prìncipes mona suspensi sunt{%')'^ 

■ • ' ( 'V 



(4) V Ebreo {ùè encrgìcameate r dmìnatì tunt banìk ni m^r. 

(5) II vocabolo C/i^tfwr, forno, noa sarebbe presso noi aé- poe- 

tico , nè dignitoso . Ho sostituito fulìgìnt per ritenere con diversa ' 
parola il sentimento, e 1’ imagine profetica., , ' 

( 6 ) L’ Ebreo più chiaramente : oé hcrrortt famit , 

Cj) L’ originale ; iìofaverunt . 

(8) Era antichissimo costume presò gli Egizi, ed i Persiani di sos- 
pendere per una inano al patibolo i cadaveri de’ rei affinchè venissero di- 
vorati dagli uccelli carnivori, e dalle fiere. ( V. Herodor. lib. Vh e. jo. e 
VII. c. 2 j 8.) Che s) fatta barbarie non fosse nemmeno sconosciuta agli 
Ebrei si raccoglie dalia Genesi ( cap. XL. 19.) e dal primo libro dei Re ; 

( XXXI. IO. )ed è un benefizio di coi rumaniti è debitrice ,come rifleN 
te Montesquieu, alla Cristiana Religione, se più dai Vincitori non si eser- 
cinnosui vìnti questi, che allora erano creduti diritti della vittoria . Fa 
orrore il leggere press» Diodoro Siculo , ( Biblioth. lib. XI II. ) che dopo 1 ’ 
espugnazione di Tiro furono da'Alessandro fatti affiggere In Croce ofne 
due naila di quegli sventurati Ottadinì . E Tito quell’ Imperatore delizia 
del genere umano non vedeva egli nell’assedio di Gerusalemme peri- 
re ogni giorno sulla Croce oltre ciuquecento Giudei ? Egli è ben ma*. 
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S. De’ nostri servi 

Servi noi siamo t e un sol non v* ha che senta 
, Pietà, di nostre pene, 

I ^ 

Che ci tolga agli oltraggi alle catene. 

«. Dai bellicosi brandi asilo c scampo 
Nei deserti cerchiamo, ove sicuri’ 

Col pane che di pianto è moile ancora 
La' fame satollar , che n'e divora . 

Ma in van : qui pur lampeggia 

Il minaccioso acciar; io. Cresce frattanto, - 

Col. rabbioso digiuno * • ' 

Della fame l’órror. Lurida, c nera , . 

* » 

Di fuligine al par la nostra pelle ' • * ' 

• S’ increspò s* inasprì : ii. Ma che di voi . ‘ , 

• Vergini di Sion, donne di Giuda 

'Di voi che fuf barbaramente' esposte ' 

Della licenza militare all’ onte 
Al suol chinaste per ros^ la fronte^ 
iz. Allacciata la destra a legno infame 
Pendean dei Prenci i corpi, orrido pasto 
Al cane, allo sparvicr . 

nvigHa , che dopò di ciò $1 dica , O si scriva , che il CrstiaBesi«o 
aon ha punto migliorato il destino delle Nazioni . 
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facìc: itnim mn truhutrantt 

13. AdoUucnùbui tmpadìcc abmì sunt (9) 



tt putrì in Ugno corrucrunt (io), » 

i 

(9) L’ Ebreo lettertimente : tdtlttetntti ad tneltndam tultrunt : 
ed 11 Vulgato traddcendo : adtUsciMÌbus impudiu aturi sunt , altro 
Bon fece , se bob rendere modestamente il disonesto significato , che 
U parola moìtre ha non par presso i Latini, come reggiamo in Ora* *■ 
aio(Lih> I. Sar. a.) ed Ansonio (Epigr. 7.): ma eziandio presso i 
Greci, i goal! pel vocabolo molein intendono reortari : onde mutar, 
teorttm. Che in tal senso fosse pure dagli Ebrei adoperato quel vo- 
cabolo pub argomentarsi dalla opinione di molti Rabbini citati da 
S. Girolamo, i quali per la mola di Sansone intendevano il dovere 
impostogli da’Filisrei di attendere alia gCBerazionc, affin di ottener- 
ne Uomini alti, e robusti . Veggasi su di ciò Natale Alessandro IV» 

Mondi £t. cap. 5. art. 3. Senza di che egli d certo , che in quel 
•passo di Giobbe (31. io.) ove il Vulgato legge •• Scortum alttrìut 

tir Hxor mta , l’Ebreo ha: molat alteri uxor mea : Il perchi non sa- 
prei per qual rag'one il Calmet ci dica che, nihil Jnhet hic eam ex- , 

plitationem tt^ui; quando si vede, che tutto lo comanda: La grama 
matical radice della parola : 1 * autoriti della Volgata, e la trop- 
po nota libidine degli Egizi, e de’Caldei . Io non riporterò qui la dif- 
fusa descrizione , che ne dì Eusebio nella soi Preparazione Evangtiita, 
il Lelande, e cent’ altri. Sol mi basterì accennare di passaggio, che 
se non nacque, certo ampiamente si stese presso qus’ Popoli il re»' 
costume attribuito da Ammiano Marcellino a S» tu tra mi de ,'di late 
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U età camita 

Gr imbelli non salvò vecchi cadenti, 
1^. I giovani innocenti I fanciulletti 
Fur preda a voluttà che inferocita 
Pria lor tolse il pudor poscia la vita . 



ai giotanctti quello snatarato oltra^ìo, che impedisce mscì /«nn.fì- 

flit umbràmt come si espriire Claudiano ( io Eutrop. } ^hi avesse va* 

gheiaa di recondite notizie intorno a questo punto legga il Maz* 

zoccbi Spici!. Bibl. T. i. ex Deuteron. XXX. t. 

• < 

( io ) Vi ha chi crede, che il vocabolo i/i Hg>i» vogliasi inteu* 
dere de’ rurali stromeoti , al cui maneggio venivano condannaci dai 
Vincitori i Giovani Israeliti, come all’ un di presso adoperavano i 
Romani verso i loro servi, uno dei quali diceva presso Teienzio ( ia 
Formione Atr. i. Scena i. ) MoUndum utqut in pittrino ; vtpulam- 
dum : babtndae comptdtt, op^ ruri facìundum . Calmet segue un altra 
opinione , e vorrebbe che in vece di eatalm , torrutrunt , si leggesse 
con piccolissimo cangiamento di punteggiatura: batalu^nxiruM : on* 
de si avrebbe il senso, che le snaturate madri Ebree facevano cno> 
cere le carni de’ Egli per cibarsene . Ma il Calmet obbliò certo di rì« 
flettere, che qui il Profeta non parla delle madii Ebree ma dei Via* 
citori Egiziani, ed Assiri: che la Parafrasi Caldaie^ traduce aperta* 
mente in patìbulo lìgneo : e che finalmente come pib sopra osservam* 
mo era costume dei Vincitori di appendere ai patiboli la miglior 
parte -dei vinti. Qni dunque nuli’ altro vnol dire il Profeta, se non 
che il Vincitore dopo aver sacrificato i Giovanetti alla brutalità del- 
la lascivia , li sacrificava dappoi eoiii infami supplizi! alla brutalità 
della ferocia. 
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14 < Sefies irfietrunt ic f9rtU(i\')\ Juventt it ehm 
ftaìUntìum . 



1 ?. DtfccH gaudìum cor ih noitrii verm tit in iif- 
ttum eboras nostcr * 



i6. Cecidi/ corona capi/h no s/ri (ii) 



vae nohU quìa peceavimus ! 



(il) £* Doto, che prassi glf Ebrei (V. i. Reg. XXII. ro, Ffe 
S37‘ 5> ) *! tutti gli antichi Popoli I Magistrati sedevano vicino aU 
le porte deile Città, ed all’aria aperta; costome ntiiissimo alla sa* 
Dirà del corpo, e della mente. Col dirci ìmpertanto , che gli Egi- 
7iani pih non istavano svile porte , il Profeta volle indicate , che i 
Giudici Ebrei pih non amministravano la giostiiia. Non debite tnt* . 
tavia da questa espressione Profetica inferirsi , che difatto gli Ebrei 
schiavi in Babilonia , ed in Egitto fossero privati del libero esercizi» 
della civile amministrazione; è anzi manifesto pei Libri di Daniele , 
di Ester, e di Esdra , che agli Ebrei cattivi furono conceduti alca* 
ni Principali di inr Nazione , affinchè secóndo le patrie leggi li go> 
vernassero. Questi erano chiamati dagli Ebrei: Ràtr* gaiuthf Ctfi 
dilla cattività , e dagli Ellenisti, e Greci Scrittori; aictnulotorcbai i 
Principi dilla cattività , Questo passo adunque vuoisi intendere della 
sola Giudea , io cui difatto gii Assiri non lasciarono orma deli’ an> 
tico reggimento . Si consuitioo oltre gli Interpreti delle Profezie di 
paniele , ed i Teologi , che trattano delle di lui celebri settinu» 
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14* Vedove son di Giudici le porte : 

Un silenzio di morte 

Quest* aure ingombra , che di cetre al suono 
Echeggiarono un di. i$. Per noi più pace 
Più contento non v’ ha : Tutta in dolore 
La gioja si cangiò : i5. Dal nostro crine 

Caddero inaridite 

Le floride ghirlande: ah mal con/icnsi 

Ornamento festivo a tanto lutto l 

Qiial del nostro fallir, miseri, è il frutto! 



ae, r Orìoo Antiqu. Hebr. Scolastico Accad. c. IX. apod Ugolior 
?oi.*xxr. 

(la) Alcuni interpreti credono, che Geremia' qui faccia allnsio- 
ne alla reai corona di cui Nabucco avera privato Sedecia: ma se a' 
vesserò posto mente che gli Ebrei solevano nei giorni di convito, e 
di nozze cingersi di floride corone la fronte, non avrebbero fatto di- 
te al Profeta ciiv che non disse mai. Anche i Greci, ed i Latini, co. 
me a lungo nella sua Storia de’ Costumi dimostra il Carmeli, s’ in- 
ghitlAidavano in segno di letizia il capo. Laonde lo scherzoso Ana. 
cieottte diceva 

«i 

Mihi tura tst ungutntìt 
PttfuttdcTe bérbàm 
Mihi tura ut rosit 
Certnare uvnpna , 
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17. Pr opima mtstum factum tst cor uostram : ideo 
(ontenebratì lunt otulì nostri . 

18. Propter mottUnì Sioa quìa àìsperìit : tuìpes am- 
iuìaverunt h co . (15) 



19. Tu auicm Domine in attcrnum permancbisi So- 
ìium tuum in gencratìonem , et gcncrationem . 



IO. §Puare in perpetuam ohlivìscerh nostri ì dcrtììnques 
nos in longitudine dierumì 



2 1 . Converte nos Domine ad te , 



et eonvertemur: 04 ><w 



(13) Gli nelle Annotaziooi alla mia Cantica accennai, che no. 
aerosissime erano le Volpi io Palestina , e perciò di esse popolò 
Geremia le mine di Gerusalemme, come Orazio di Cinghiali, e dì *v 
' Lapi quelle di Roma. 

Agros atque Lares Patrros, babitandaque Pana 
Aptis relinquet , et edacibos Lupn. Od* itf. 

« 



(u) II Zampi Carmelitano , che tradusse io quarta rima le La* 
mentazicni, pone qui in 1 >occa a Geremia un verso degno di star 
annicchiato nel Poema di S. Prospero, (T di Racine'e^^ * 

La grazia che previen donaci, o Dftr. 

Ma il sAso letterale di questa' ebraica frase , come avverte il Li- 
rano , il Grozio , il Caimet , riguarda il ritorno dalla cattivi- 
ti . Tn ih* iì puoi , diceva a Dio il Profeta , tich'umtcì o Signor* dtt 
mitro strvaggio : * nd iT vedrtm così rttthuitt alla Patria sospirata. 
Le parole , eh; seguono : rinnova i mitri giorni sm* tisi furono fa 
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17-, Dì torte oh’ Dio si barbara 
Chi può soffrir T eccesso? 

Da mille affinnl oppresso 
In sea ci langue il cor . 

.Di morte ornai le tenebre 
Ci rimiriam d’ Intorno : 

' • ^ 3 gi' occhi il giorno. 

Tutto è spavento , e orror . 

O Solima i O Sionnei O sacro Monte 

Dove , dove tu sei ? Tutto è ruina : 

Erra la volpe ove fu il Tempio , e 1 ’ alta 

Inespugnabil rocca : ip. Iddio tremendo. 

Tu sol regni immortai : Degli anni al giro 

Il tuo soglio sovrasta: 20. Ah perchè mai 

Perchè , tremendo Iddio , 

11 tuo popol dannasti a tanto obbllo? 

Per sempre adunque abbandonar potrai 

Del buon Giacobbe il seme? 21, Ah no! ti, volgi 

» 

Placato a noi : noi riconduci al caro 
Avito suol; 

h dìtHtì , appoggiano questa naturale , e spontanea spiega- 
tione . 



é 
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iai/ova dìet ttoifrot ùeaì a prmeipìa, 

az. Sed projeietht repuìUtì m: : iratu» et eontfa not 
vebemnter • 



(15) Mtio Htbrgntm vtrtert addh» httrroggtmt.' mnìm 
ms ab/tftttì } Qaesta intetrogaiione vi è nei LXX. Tì apotoumtnos : 
quid TtptUns? Ma con buona paco del Caime^ non vi è punto 
nell’ Ebreo : come non vi i nè nell’ Ebreo » nè in aleno altra anti- 
ca Versione il «r‘, che Francesco Campana sostituisce al std del 
Vulgato . A che tante sottìgliezre grammaticali l O parli Ceicmin 
in senso letterale, egli indica assai chiaramente , che Iddio da se lon- 
tano rispingeva gli Ebrei : poiché di fatto dorò lunghissimo tempo 
ancora la lor cattiviti in Babilonia, ed in Egitto. O parla io senso 
spirituale , e chi non vede qui apertamente indicato il fnluro ripu- 
dio , che Iddio fatto avrebbe di quella ingratissima Nazione ? Egli 
è per cibjche i snperstÌMOsi Giudei ripetono in fine il versetto ante- 
cedente, pcfcnon chiuder la lettura di questo Libro colle funeste , 0 
terribili parole , con eoi il Profeta chiude le sue Lamentazioni . 
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A no! de* prischi giorni 
'f II felice tenor fa ehe ritorni') 

2». Ma Trito al figli tuoi 

I Ancor, gran Dio, ti mostri, 

*|||» 

> I preghi, i pianti nostri 

* • ♦ 

Gran Dio , tu sdegni ancor . 

Tanto co* falli suoi 
A te infedèl si rese; - 
Tanto Sionne accese 
li tardo tuo furor ! 




» 
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U Autore^ nella prima . edìziene drì Treni , anenda- 
Mt tol pubblicato quella parte ^ che :i cantano dalla die- 
sa diede in varie maniere tradotte le parole Jerusaleni 
Jerusalem convertere *ad DoiQinum Deutn tuum . N 0 / 
qui le riprodurremo in grazia dei Adaestrì di Cappel- 
lo } che volessero , come già alcuni fecero in Parma , ed 
in Napoli, assoggettare alle note V italiana versione del- 
le Lamentazioni . 



Gerusalemme in lacrime 
Stempra 1’ ingrato cor; 
Gerusalem convcrtiti , 
Ritorna. «1 tuo Signori 

I I. 

Sionne il Ciel ii fulmint ì 

✓ 

E tu noi temi ancor? 

Ab non tardar , convertiti i 
Ritorna al* tuo Signor! 
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Ili. ' 

Sionnc ah destati 
Dal reo sopor 
Ritorna o misera 
Al tuo Signor! 

X « 

IV. 

Sion convertiti 

Che tardi ancor? 

Ritorna j o misera » 

Al tuo Signor! 

V. 

E non ti desti , o Solima ; 

, Dal reo letargo ancor ? 

Ah non tardar, convertiti,’ 

Ritorna al tuo Signori 

vr. 

• .Gcrusaletn , ti cingono 
Stragi lamenti orror: 

Gerusalem , convertiti j 
Ritorna al tuo Signor] 



A 
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-Ilo • 

VII. 

Furo i tuoi ^li o Sollma 
Caglon del tuo dolor: 

Ah non tardar convertiti» 
Ritorna al tuo Signor • 

. * Vili. 

Vani saranno i gemiti ‘ 

Se tu non cangi il cor : 
Gerusalem convertiti, 

• Ritorna al tuo Signor . 
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PIANTO 



iu 



DI ' 

MARIA 

e ' - • ' 

• * 

% 



S tava MARIA dolente 
• Senza respiro e voce» 
Mentre pendeva in Croce 
Del Mondoail Redentori 



' E nel fatale istante v 

. Crudo Materno a^tto 
Le trafiggeva il petto» ' 
Le lacerava il cor • 
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^al di (JdcIP Alo» bella 

* Fpsse lo strazio i adegno; 

No , che 1 \ umano ingegno 
Immaginar noi . 

' f 

* *. 

yeder un Figlio •* : : un Dio ^ 
Che palpita , che muore . • . ! 
SI barbaro dolore 
^al Madre mai provò?. 



Alla funerea scena 

Chì^ tiene 11 pianto a freno 
Ha un cor di tigre in seno ^ 
P (|)re in aen non ha . 



Chi può mirar in tante 

Pene una Madre , un Figlio , 
E non bagnare il ciglio, 

E noa.scmk • 



Per eincellare i falli 

D' un Popol empio» Ingrato 
Vide GESÙ* piagato 

Languire e spasimar ; 

• • 

Vide sul monte infame 
Il Figlio suo diletto 

a 

Chinar la fronte al petto» 

E 1* Anima esalar . 



O dolce Madre, o pura 

Fonte di santo amore i, 

• • 

Parte del tuo dolore 
Fa che mi scenda al cor t 

Fa che ogni ’ardor profano 

Sdegnosamente io sprezzi i 
Che a sospirar m* avvezzi 
Sol di celeste ardor 




»» 



• • 
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Le barbare ferite,' 

Prezso (jel mio delitto i 
Dal Figlio» tuo trafitto ' 
Passino , o Madre , in me . 



A ine dovuti sono 

Gli strazi , eh* Et sodrfo : 
Deh ! fà che possa anch* io 
Piangere almen con te • 



Tcco si strugga in lacrime 
Quest’anima gemente; 

E se non fu innocente. 
Terga il suo fidlo almen • 



Teco all^ Croce -accanto 

Star, cara Madre ^ io voglio 
^Compagno del cordoglio, 
il SCQ « 
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Ah tu I che delle Vergini 
Reina' in Cicl t* assidi. 

Ah tu propizia arridi 
' Ai voti del mio cori 

Del buon GESÙ’ spirante 
Sul fero tronco esangue 
La Croce s il fide, il Sangue 
Fa ch’io ramipenti ognor, 

• • 

«a 

Del Salvator rinnova . • 

In me lo scempio atroce; 

Il Sangue, il fid, la Croce 
Tutto provar mi fa ; 

% 

Ma nell’ estremo giorno i 
Quand* ci verrà sdegnato^ 

Rendalo a me placato, 

/ MARIA , la tua pietà . 
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GESÙ’, chf nulU flieghl 

A chi tua Madre Implora ^ 
Del mio morir 'nell’ ora 
Non mi negar mercè; 



E quando fia disclolto ' 

Dal suo corporeo velo, 

Fa che il mio spirto io Cielo 
, Voli a regnar con te. 
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LE V I R T li “ 

DEL TRONO 

« 

cantata O 

, PER LA NASCITA DI S. A. R; 

■ DON ANTONIO' DI BRAGANZA 

fringipÉ di beir/^ • 



Scritta dall’ Autore in Torino nella sua prima giorentb ad^ 
{stanza di S. £. O. Rodrigo De Senza Min. Flenip. di S. M. Fede? 
lissima presso fa R. Corte di Torinò. - 

e. 

. f 
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AI LEGGITORI 



V eixjtore: 



a splendidezza ; con cut per ordine della Corte di 
Lisbona fa pubblicata dalPimnsortal Codoni questa Can- 
tata , ti il piccai numero di copie, ebe se ne trassero 
nella elegante ristampa di Torino esegs/dta nel 1797 . eoi 
caràtteri del celebre Didot, m* invaghì di riprodurla in 
questa Edizione, onde appagare il desiderio degli Amato- 
ri delle ‘Btlk Arti . U Autore già conosciuto per là faci- 
lità elegante dello stile , e per la sceltezza , e vivacità 
di’ pensieri , che distinguono le di lui poetiche Produzio- 
ni, -non è in questa punto dissimile da se stesso . E gio- 
vami sperare , che non riuscirà discara ai Coltivatori 
della Poesia la tura , che io mi presi di ridonare alla 
luce una Cantata , che sj meritò gli applausi delP Ita- 
lia, e del Portogallo- 
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jì S. S., 



IL PRINCIPE REGGENTE 
DEL PORTOGALLO 




EVASIO LEONE • 

/ 

I Natale dei Reggitori dé^ Popoli è sempre un grande 
avvenimento y che decide della sorte degli Uomini, ^in^ 
di tutte le colte Nazioni dell* ontiebith lo festeggiarono 
con pompe solenni^ e sacre , I Romani spiegavano in s) 
fatti eventi la magnificenza de* Conquistatori delP Uni- 
verso : ed al lor giubilo non isdegnava di sorridere la. 
Musa d * Orazio , e di Virgilio . 

Eccitato da un vostro Ministro , che sa al pari di 
Mecenate addimesticare coll* amor delle bell* Arti i pro- 
fondi pensieri della Politica y osai y A. R, di far plauso 
dalle sponde della Dora alla giojuy onde la nascita so- 

tó 
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spirata del vostro Primogenito •innondò le rive fortunate 
del Tago . Per colorir co' mici versi P alte speranze^ cui 
da sì fausto • avvenimento furono levati i, "vostri Sudditi 
fedeli, io non ebbi che ad abbozzar quelle , che in Voi si 
veggono mirabilmente ’ avwrate . Sol -mi ftt d* uopo dì 
consigliarmi colla verità , per accennare alcuno delle vir- 
tà , che Voi avvezzaste al soglio , e P amore di una 
florida frazione , che in Voi riconosce la benefica , td 
inesausta sorgente della sua gloria, e della sua felicità. 
Così piacesse ad Apollo , che fosse su questi fogli 
disceso la menoma scintilla del genio , che infiammò in 
sìmili circostanze i Cigni di Venosa , e di Mantova j 
eom* io potrei lusingarmi d* aver con qualche felicità 
cantato il Natale d ’ un Principe , il di cui Padre im- 
mortale rinnovo a due Mondi P immagine dd Poliioni • 
e degli Augusti . 
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PARTE PRIMA 

r ^NTlRLOCVTORl 

GLOR lA BELLONA 

ARETEA FELICITA* 

. CORO DI GENII 

* • - 

La Scena si finge nei Tempio delia Gloriai 




CORO DI GBNll * 



T ; - 

I t a sospirata aurora • - . • 
Alfìn dall* onde uscì: 

. Avventuroso dì • ^ ^ • ' 
Sorgi : t* afliretta . 

Datia nativa stella 

% 

Un Alma scenderà , 

Per cui dell * or 1 * età 
Il Mondo aspetta . 
GLORIA 

C* giusta) o Numi amici. 

La gioja, che v* ùmonda: • 

Ócl Tago in sulla sponda 



114 

Oggi dijcchdcfà PAUBì Reale: . ' • 

L* au^rato Natale 

Tutto festeggia il Cicf-. Oh quanti Voti 

Ai popoli devoti 

Costò il gran donol oh quanto 

Fu sospirato, e pianto! Ah non s» indugi 

Oi dne Mondi al desìo 

II bramato piacer: segua i miei passi 

La bellicosa Dea , 

La placida Aretea : vuole il Tonante 
Che a voi del Pegno augusto 
Sia fidata la cura: amiche Dive, 

Meco in bel nodo unite 
L* augusto Pegno a custodir venite 

CORO 

fi ' 

La sospirata aurora. 

Alhn dall * onde uscì : 

• • ^ , Avventuroso dì , , 

Sorgi: t* affretta. - 
Dalla nativa stella 
Un Alma scenderà. 

Per. cui dell’ pr 1* età 
11 Mondo aspetta . 




GLORIA 

Ma qual v* oscura » o Dive , 

Torbida nube 1 volto ? In tanta gioja 
Perchè tace Bellona in mezzo all’ ira? 
Aretea perchè gira 
Dimessi 1 lumi addolorati j e mesti ? 

BELLONA 
E che ? forse vorresti 
Ch’ io soffra una rivale ? Io non avvezza 
Le offese a tollerar? Se a me compagna 
Esser vuole costel^. 

No , violar non speri I dritti miei . 

ARETEA • 

Io ) chetai diritti altrui 
Segno il conHn , me* stessa 
Tanto obbllar non iò: Del regai Figlio 
Se la cura pretendo. 

Non oltraggio i tuoi dritti , 1 miei difendo^ 
E a’ io non son , chi fìa 
Che formi ai Re le menti? 

BELLONA , 

Chi fìa che i spirti ardenti 
Desti in lor a’ Io non sono? 



i 
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. ARETHA 

Amor di pace 

’^Sommo è vanto de* Regi: • . I 

BELLON A 

Ed è maggiore 

Vanto de’ Regi il marzial valore . * • . . 

GLORIA 

Ah! questo di contese 

Tempo, o Dive non è. Di sì gran giorno 

Non turbino le gare -il bel sereno. 

Alfin si parta . Io vostra «» - . 

« 

Guida sarò. . .. ? 

* bellona 
« 

La scelta ' *;} . 

Finché indecisa pende , invan Io speri ►- 

GLORIA.' 

Ma perchè mai si fieri 
Divampano, Bellona, i sdegni tuoi?. 

BELLONA 

Tu sai chi sono, e domandar lo puoi? 

• Vada r alme volgart 

La mia rivale ad educar : i Grandi * ' 

1 Monarchi , gli Eroi . - - - 
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Sola educar degg* io . Senza- il valore^ 

Senza estro guerricr, che sono* i Troni» 
Le Corone che son? Dell" armi al lampo 
Il poter si sostiene » ' , 

La maestà de' Regi; allori ,, e palme 
Io loro aduno al piè ; lor nuove in fronte 
Corone io cingo; in sanguinoso. agone 
Per me vola il guerrier ; Io de* nemici 
Terror lo rendo; e tra le stragi, e 1’ ire 
Gli accendo il scn di generoso ardire. 

Per me al furor 13* Achille 

Andò Troja in faville ; un Mondo solo 

Al giovine Peleo 

Parve angusto confin : Scipio divenne 
De* giorni in sull* aprile 
Di Cartago il terror : Da me guidato 
Di Vittoria il sentiero 
Cesare corse } e della terra doma 
L’ invitto trionfò genio dj Roma . 

Se il guerriero oricalco rimbomba 
Se di Marte risuona la tromba 
lo nel Prence ridesto il valor ; 



laB 

Per me ‘coite feroce nel campo 

Delle spade non palpita al lampo 
Della morte non tenie l*orror. 
G L(,0 R 1 A 
Saggia Arctea, perdona. 

Dal parlar di Bellona 
Quasi vinta soo Io . . . 

Che risponder potrai ? 

ARETEA 

Che te non muova 

Quel fastoso parlar . L* estro gueriiero 
11 primo de’ Regnanti 
Vanto non è : ma le virtù, ma il sacro 
Amor del bene universal . Per questo 
Dai popoli soggetti 

Distioguonsi i- Monarchi , e questo solo , 
Quanto lice a’ mortali 
Quaggiù li rende ai sommi Numi eguali. 
Ma come altrui potria ^ 

Benefico imperar chi 1 * arte ignora 

Di comandare a se ? Chi ad ogni scossa 

Di rubellante afiètto 

Pc’ moti del suo cor dlvien soggetto ? 




D’ eterna legge 11 freno 

10 loro Insegno a rispettar : son io , 

Che all* errore, all’ Inganno 
Squarcio 1’ oscuro vel : che il piè ritroso 
Pel diflìcil cammino 

Scorgo della virtù: l* inutil fasto 
Per me si sprezza, cd al verace onore 
Qiiello non mai s* agguaglia. 

Che d * attonito volgo i lumi abbaglia . 

Per me s* accosta al Trono 
* La verità di adulazion nemica y 
E la fronte pudica 
Tinta virtù d’ amabile rossore 
S* avvezza delle Corti allo splendore* 

Così regna adorato 

11 Monarca per me : chi tutto puote 

Così non vuol , che il giusto , e tutto al merto 
Nulla dona al favor; così somiglia 
L’ impero una famiglia» . 

E il Principe divien di quest’impero 
11 miglior Padre, il Cittadin primiero. 



1^0 



Con lor se premo il soglio. 

Se k>r m* assido al fianco. 
Splende, ma senza orgoglio, 

‘ Dei Re la maestà . 

Confuso è in ogni pettb 

L* amore , ed il rispetto , 

Che riverenza ispira. 

Ma che tremar non fa . 

BELLONA 
Dovrà dunque sul Trono , 

Filosofo tranquillo , 

Un Monarca languir? 

ÀRETEA 

Dovrà sol nuove 
Al fulminar de* concavi metalli 
Strade alla morte aprir, quasi pur anco 
Non fossero infinite - 
Le cupe vie , per cui si varca a Dite ? 
Vedrà ferocemente i solchi incolti 
Biancheggiar d* insepolti ? Ai padri in seno 
Spirar figli trafitti? e madri annose, 

E verginelle, e spose 

Per man traendo i palpitanti figli 



II caro abbandonar natfo ricètto f 

In terribile aspetto 

Marte girar su gli abattuti Imperi , 

E de popoli sordo ai gridi , ai pianti 
Gioir tra i Scettri , e i diademi infranti ? 

E vera d * un Regnante 

Gloria si chiamerà sprezzar le voci 

D* umanità » che langue , 

Erger trofei tra le ruirìe , e il sangue? 

Ah dov* è mal quel barbaro 
Che in mezzo a tanto orroc 
Scoppiar non senta il cor 
D* ira, e d* affanno? 

Può d’agnelletta pavida 
La tigre aver, pietà: 

Ma impietosir non sa ■ 

Marte tiranno . 

GLORIA. 

Bellona , ah ! chi su questa 
D’ orror scena funesta 

Puote il guardo fissar ?... Chi non si sente 
Fremere, inorridir? ... 
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•BELLONA 
E’ ver . Si fidi 

Della mite Aretea dunque alla cura 
li germoglio rcal : su i polverosi 
Trofei degli Avi io ozio vii riposi.-. 

Co’ m'agrjanimi esempi 
Stancato essi la Fama indarno avranno? 

DI vita pieni in alabastro, in uro ^ 

Q^ii saran scuhi indarno? Ah volgi intorno 
V'olgi , Aretea, lo sguardo, e gli Avi suoi 
Conterai co’ Guerrieri , e cogli Eroi > 

Ecco il primiero Alfonso (i) 

D’ Ftcrnità per mano 
Effigiato , c scolto ; 

Qiial gli scintilla in volto 
Indomito valor! Mira al. suo piede 
De’ Mauritani Regi ■ ■■ 

11 debellato stuol : pallidi , avvinti 
11 fero vincltor li guarda, e ride « 

Questi, che a lui sorride, e par che additi 
Lo sconosciuto ancor nuovo Emisfero 
E’ Giovanni, T altero (i) 

D’ Alfrica domator . Qui vedi .Arrigo (3) 



Di mille schiere a fronte ' . * 

Rotar la spada , e trionfar ; là Pietro^ (4) 

Che muor su lauri suoi . Quegli • che al vivo (f) 
Ritratto ^ sì , che par che senta , e spiri , 

E’ il grande -Emanuello i 

Del Secondo Giovanni . . 

Emulo, e successor : oh:quanti a^lui 
D’ ignoti abitatori omaggi, e doni • > . 

Offrì di Gama il genio , allorché venne. .. 

Dai iidi Eoi sulle vittrici antenne ! 

Vedi colui , che invitto (^) ' ’ : 

Impugna il brando, e segna 
De’ suoi grand’ Avi ii dritto ì <EgÌi è il felice 
De’ regni suoi conquistàtor , il forte 
Sprezzator di fortuna , e della morte : 

O generoso , o illustre , • : ' • ‘ 

O magnanimo Re! vivrà il^tuo nome 
In sen d’ eternità..* Ma come puoi 
A me , de’ Padri educatrice , il Figlio 
Aretea contrastar? Stupita adunque 
Dirà 1’ età futura : - - 

Mille nemiche muta * * . .. . 

• - ♦ ‘ 

Emmanuele atterrò: novello Mondo 



Giovanni conquistò : f* arti di guerra 
di Giuseppe ad un cenno -(7) 

Vidcrsi rifiorir : ma in pace oscuro 
De’ Padri Semidei I ' esempio altero 
11 Figlio disprezzò? No, non fìa vero? 
Io degli Atavi Eroi maestra , e duce • 
La prole educherò : chi mai fra tante 
Di gloria, e di valor natie scintille 
Chi nascerà , «e non rinasce Achille ? 

L’ Augel , che porta il fulmine 
De’ Numi al Re tremendo 
• i Le tortorelle placide 
Quando produr potè ? 

Leon che belve , ed uomini 
Atterri sol ruggendo, , . 
No, d’.Agncllette pavide 
il genitor non è . 

- ARETEA 

• » 

tnvan , perdona o Dea , de’ prischi Eroi 
Tu la gloria pingesti : 

Sol figlia del^ valor : gloria «verace . 

E* pur regnare io pace .. 




De* sudditi sul cor: vera grandezza 
Crear colla saviezza • » 

L* universal felicità : Beati ' 

Sarian i Regni , se de* Regni il freno 
11 Filosofo aveste, 

O quando il Re filosofar sapesse , 

Sono grandi i Monarchi 

Nel campo tnarzial , ma quando in trono 

Fan regnar la virtù, più grandi sono. 

Tito, che pien d* ardente 

Bellicoso valor sull’ Istro, e il Nilo 

Tinge in un mar di sangue i lauri suoi 

Eguagliasi agli Eroi : ma Roma, e il Mondo 

S’ egli rende felice 

Co’ miti suoi benefìci costumi , 

L’ emulo degli Eroi s’ eguaglia. ai Numi * 

Prima virtù del soglio 

De’ Popoli è l’amor: questa più caro 

Fa ai Re 1* altrui , che il proprio ben: d’amore 

Amor con dolce cambio allor germoglia* 

Nel popoli, nei Re. O* uopo è che tema 
Chi tutti fa temer: nè Giove avria 
De* supplicanti Popoli d^oti, 



Se fulminasse ognor, gl* inceosij e t voti 
Forse di sangue le Provincie} e I Regni 
Solo innondar feroci 
Del Tago i Reggitor? Ecco' gli stessi 
Indomiti guerrieri e 

La lorica deporre e nuova ai templi 
y^gglugner maestà : nuovo alle leggi 
Accrescere splendor. Ecco al lor cenno 
L’ arti di pace rifiorir : ai solchi ■ 
Ritornar i bifolchi } e sulle incudi 
In aratri cangiarsi e* brandi , e scudi . 
Vedi carchi gli abeti 
Volar per 1’ Ocea;i? D* un Emisfero 
All’ altro i doni tributar ? le Muse 
Tra i pacifici lauri- errar sicure ? 

Queste Ic^ prime furo. 

Le tenere, le dolci 
De Lusitani Erpi cure gradite . 

Sapean da me _que’ Grandi, ^ 

Che inutilmente nacque _ , ^ . 

♦ 

Chi vive sol per se: che invano il Fata 

Con tanti doni , e tanti 

Non distinse i Regnanti^. . . 



Nè far poteano invano 

Altri Suddito i Numi , altri Sovrano ^ 

t 

Sol di sua gloria amante 
Se 1 ’ altrui bene oblia » 

Inutile al Regnante 
Del Trono è lo splendor.' 

Inutile sarla , 

Se sulla terrea mole 
Non discendesse il Sole 
Col raggio avvivator . 

GLORIA 

Non più Dive, non più'; troppo . eccedeste 
Nelle contese ornai : da me decisa 
La gara esser non può : Se più v * ascolto 
Più crescono i miei dubbi : il Sole intanto 
Già scintillante indora • , 

11 sentier dell * Aurora ; e del Tonante 
Non è compiuto il cenno. E questo avranno 
D* obbedienza esempio 
I Mortali da noi ? Tornate, in pace , 

Belle Dive una volta : ah quando mai 

• 8 





Taccran I’ ire antiche t 

Se in questo dì noa ritornate amiche? 



Se ancora fremono 

I Numi in guerra : 

Se ancor divampano 
• Le gare in terra : 

Se in tanto giubilo 
L* ira non tace. 
Quando la pace 
Sì rivedrà ? 

Se allor che brillano 
In Ciel le stelle, 

Se allor che spirano 
Secondi i venti, . 

' Ancor non fuggono 
L’ atre procelle , 

Ancor minacciano* 

L* onde frementi , - 
Quando il nar placido 
Ritornerà? . * 




' 3 > 

PARTE .SECONDA 

GLORIA 

M a che? vi trovo, o Dive 

% 

Implacabili ancor ? Tanto gli sdegni 
Dunque potran degl’ Immortali in seno ? 

Vi pieghi , o Dive , almeno 

De’ Popoli il destin 1 .Di Giove al Soglio « 

Corriam : con un suo cenno : . . . v . 

Ei sciolga i dubbi nostri : assai fin’, ora 
Costarono alla terra . 

Le discordie del Ciel : di tanto Mondo 
Il voto alfiii sia pago ... 

FELICITA’ (/reuolosa) 
Che più s’ indugia, o Numi! al Tago, al Tago; 
Di questo dì , al partir , 1’ alba foriera 
Kon fu il termln segnato? or ecco adulto 
Già il dì sfavilla, già sparì. 1* aurora , 

E ancor si resta , e non si parte ancora ì . 

Oh se di quel eh’ io vidi 

Su i Lusitani lidi 

Picciola parte sol veduto aveste 
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No, Dive, non sareste 
Lente così . 

aretea 

Che fu? 

BELLONA 
, ■* 

Spiegati . 

: FELICITA* 

E' tanto 



Quel , «he nell* alma io sento , 

Che nulla io posso dir: no, questi .r4' 
Spettacolo più bel non videe mai. 

ARETEA 



'Almen . . . 



BELLONA 



Parla ; 

GLORIA 

Ciascuna 

D’ udirti è impaziente . • . . 

. FELICITA’ 

Sul balzo d’ Oriente 

Limpido ancor non appariva U glo rno , 

E già s* lidia d* intorno 

Grido suonar 9 ’ che annunzia 




11 gran Parto vìcin brilla di gioja 
11 Popolo fedcl : in quanti oggetti 
Vidi gli stessi affetti 
Le sembianze cangiar ! in quanti nodi 
Atteggiata la fe' , T amor , le lodij^ 

Più non conosce freno 

L* impeto popolar : son deserte 

Di Lisbona le vie : d* ogni dimora 

La plebe Intollerante 

Corre , e d' intorno alla fe^a Reggia 

Precipita, s' affolla, urta, ed ondeggia. 

Mille tra fausti augurj 

Palme son tese al Ciel : spunta su mille 

l^ietissime pupille 

11 pianto del piacer : del Regai Pegno 

Questi richiede , e quegli 

Già fìnge in lui raccolto 

Del Padre il cor, e della Madre II volto 

L’ un pensoso diviene, e gli occhi affisa 

Nel loggiorno reai, qual dii^ ne attenda 

Sospirata novella: altri loquace 

Più non sa darsi pace: ognun di voti 

Un indistinto suono a! Cielo invia. 




Tra I plausi ognun ’vprrfa 
La sua Reina nominar ; ma sente 
Confondersi sul labbro ^ e non sa come , 

Di Madre insieme • e di Reina il nome, (i) 

Qual onda verticcca , ognun trasporta 
11 giubilo comun : D’ intorno al core 
Le fuggitive forze i vecchi infcr/nr 
Chiamano aneor, per implorar dai Numi 
Di vederlo , e morir : i pargoletti 
Delle madri nel scn latgliti ancora 
Non* san perchè: ma nell’ altrui contento 
Battono palma» a palma: ignoti evviva 
Balbutiscono a gara, e pinta in viso. 

Hanno la speme , V allegrezza , il riso . 

Mirar di gioja il Fremito 
In tanti volti esprcKo; 

Svelar de’ sensi teneri 
In tanti cor I * eccesso 
Possibile non è . - 
Molle di pianto il ciglio, 

-> ' A così dolce immago 
Sentii..* j 

Ma che vi tatdo ì Al Tago , al Tago • 

» \ 



i 
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GLORIA 

Ah sì! 

ARETEA 
Che intesi? 

GLORIA 
Andisra . 

BELLONA 

' Oià ! Che fiite ? 

Non m’ udì Giove ancor j Dive , fermate . 

E tu chi sei , che parli 
Risoluta così ? ( alla FtUcì/à ) 

FELICITA* 

Cotanto ignota 

^ « 

Son dunque a te? Non mi ravvisi a questa 
Intorno al crin contesta 
Aurea spica feconda ? Al pingue ulivo 
Onde ho carca la man ? Figlit di Giove 

Felicità son io. ^ ^ « 

BELLONA 
Ebben : ne guida 
Tu a lui . . ‘ . 

FELICITA* 

Perchè ? 
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BELLONA 

Compagna 

Nel ministero augusto 
Esser costei vorn'a ... 

FELICITÀ’ 

Del Re de Numi 
Questo il voler non è? 

BELLONA 

ma finora 

Ad esso i dri tti miei . • • 

ARE T E A 

La mia ragione . . . 
BELLONA 
Ancor noti non son . . . 

ARETEA 

Non è palese . 
FELICITA’ 

Già tutto In Ciel s’ udì ^ tutto a’ intese. 

Sua messaggiera a voi 

Il Tonante m* invia: Di tanta lite 

Il nodo io scioglierò : Dive , m ’ udite ; 

Un Re 5 che guerra , e sangue* 

Respiri og'ner , vuole Bellona j e vuole 
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La placrJa Arétea 

Un pacifico' Re , che 1* elmo ; e il brando' 
^Vegga tranquillo irruginir j la norm^ 

Eccedon ambe del dover t Fa d’uopo ^ 

A un Re ) che il Regno j e I 9 sua gloria apprezza 
La matura saviezza. 

Il bellicoso ardir ; L’ uno dall’ altrg 

y 

Separar non convien : vizio diventa 

Qiiesta da quel divisa 

La vostra gara, o Numi, ecco decisa « 

Adombro io forse il ver ? La tarda ad arte 
Pensierosa prudenza, 

0 

1[ saggio antiveder , la fe’ costante , 

La pierà, la giustizia , e cento, e cento • 

Virtù, prime del Trono 

Forza , vita , e iplcndof , solo Areica 

Puotc al Prence ispirar: c pnotc solo , ^ 

De* Popoli allò scampo^ , ^ 

Trarlo Bellona in campo . Arabé al suo lato « 

Assistano fedeli, «e I’ una affreni 

Gl’ intempestivi in Lui» 

Impeti di valor; 1’ altra fra 1’ armi 

Le maturate in paco 
«9 




Guerriere imprese ad eseguir lo sproni ?• 

Così d ’ ambo gli «cccssi » 

Il mal s’eiritcrà.: sarà il Regnante 
De’ Sudditi l'amore, 

De' nemici il terrore c in guerra, e in pace 
Il Regno avrà felicità verace . 

Onda , che ognora indomita 
Scn va per la campagna, 

^ Onda, che ognor ristagna • 
Benefica non è * 

Benefica è quell ’ onda 

Che ogni terreo feconda 
. , Movendo or lento, or rapido 

Il regolato piè * 

BELLON A , 

Ma come un alma sotU ^ . 

Potrà di opposti affetti 
Arbitra a un tempo divenir ? 

A RETE A 

pace ’ 

Alle miti virtù, come ad. un tempo 
Guerrier genio accoppiar ì i, • 




« « 

147 

FELICITA* ' 

Forse novello 

E* 1 * esempio per voi ? Quando sul Tago 
11 generoso Eroe , che il fren ne regge (i) 

Di vita respirò 1 ’ acr primiero , ; • . 

Non foste unite aliar? 

^ BELLONA 

t 

E* vero . 

A R E T E A . 

' -E* vero . 

BELLONA ^ 

10 degli Eroi sull* orme • - ^ 

Avvezzai ' da* prim* anni 

11 suo tenero pii . Le*-vio del Trono 
Per me gli aperse onore » 

E del Trono maggior gli resi U core ; 

ARET'EA 

Ed io tutta gli cinsi ' ‘ 

L* alma d* alte virtù j per me divenne 
De Popoli soggetti ' • * 

La'dclìzia, 1* amor Ma di sì grandi 
Eroi sempre alla terra • 

Non è prodigo" il Fato.. . 



< 



4 



Digitized by Google 



146^ * 



. BELLONA 
. Allor potéa 

La tranquilla Aretea di pace all * ombra 
Sulle genti regtiar : Or che fremendo 
Scorrono ovunque i miei seguaci . ; . 

‘FELICITA*. 

« Invano 

* 

U anime auguste ai Regni 

Non concedon gli Dei . Per or non lice 

Spingere audace il guardo 

Entro il cupo avvenir : ma degli Eroi 

Se dispone il natal , 1 ’ Eterna Cura 

Qualche nuovo di cose orJin matura . 

BELLONA 
Ah più non reggo ... Ah vieni 
Al mio seno , Aretea : la tua rivale 
Tua compagna or sarà . Corriam : si compia 
Dell* Olimpo il decreto, 

'L’universal desio j 
Son vinta ; io cedo ... 

A R E T E A ; 

E mi do V inta anch’ lo . 
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FELICITA* ■ 

* 

Pur giunse alfine- il sospirato istante ! 

II Cielo è in calma , è pago il Mondo j o 
Felicissimo di ! Vadasi a volo • , 

Alla Culla Reai. Le gare antiche. 

Eterno oblìo ravvolga , ed in novella . 

Si trasformino , o Dee , gara pib bella . 
Chi più co’ doni suoi 1 ’ Augusto Figliò 
Abbia d’ ornare il vanto 
Si gareggi tra noi . • 

ARETEA 
Tutte nel seno 

Io radunar gli voglio 

Del Principe immortai, in cui Lisbona 

Pianse il suo Tito estinto ( 3 ) 

Le regali virtù . Per me tranquillo 
• 

Sul Trono sederà: D’ intorno a<Lut 
Raccoglierò de* cuori 
I più teneri omaggi , i più fedeli , 

E del pubblico affetto 

Sari il più dolce , ih più costante oggetto . 



Colla ragion per guida , 

Colla clemenza allato ' 

. Dai Popoli adorato 
» Ei regnerà per me . 

, Può il bellicoso orgoglio 

Render temuto il Soglio ; 

. Ma la clemenza impera 
De’ Sudditi alla fc* • 
BELLONA 

Entro il paterno scudo • 

Io riporrollo ignudo: io mille} c mille 
Susciterò faville 

Nel suo tenero cor : all * opre illustri 
Gli sarò guida , c sprone : io già lo miro 
D’ onorato sudor molle la fronte 
Vincere in campo e trionfar : già veggo 

« 

Rivivere in lui solo . 

Degli Atavi gnerrier tutto lo stuolo. 

« 

4 

Feroce in campo armato . 

«• Verrà 1* invitto il. forte' t 
L’ ira , r orror , la morte 
Tremar non lo farà « 
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Al sen dclU vittoria ^ 

Lo scorgerà la Gloria ; 

'■ E la Fortuna » c. il Fato 

Sull [ orme sue verrà » 3 ’ , 
GLORIA 
In Lui delle mie cure 
Lo scopo io fisserò : farò che apprenda 
Il gemino Emisfero 

Di ANTONIO il Nome a ^suonar; con quello 
Abbellirò le Storie , e di sua lode 
Alla piì> tarda età sarò custode . 

CORO 

Dall* astro suo natfo • . 

Scenda I* augostq pegno 
- . Viva all ’ onor del Regno 

De’ Popoli all* amor . 
ARETEA 
Adori in Lui la terra 

Sul Trono un Re , che è Padre : 
BELLONA 
Adorino le squadre 

» % ' 

Un Re fulmin di guerra ; 
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. GLORIA 
Ma siano strette ognora 
In bel nodo tenace, 

• . ■ file virtù di_ pace , 

il bellico valor. 
CORO 
Dall’ astro suo natio 

Scenda 1’ augusto pegno 
Viva all' onor del Regno 
De* Popoli all* amor . 



ANNOTAZIONI ALLA PARTE PRIMA. 

(i) Alfonso I. Figliuolo di D. Arrigo della Casa di Borgna, 
e della' Principetsa D. Teresa di Spagna fa il primo Re di Porto- 
gallo . Egli ne assunse il titolo dopo la battaglia di Origo , nella 
quale sconfisse cinque Re Mori. Questa vittoria attribuita da quel 
pio Re ad una protezione visibile del Gielo , fu celebrata dall’ Ome- 
ro del Portogallo. V. /a Lusìade di'Camoens, " • 

(z) Interrottasi *Ia linea dei primi Re di Portogallo , Giovanni 
I. diede principio ad una lunga serie di Re, sotto i* quali con feli- 
ce successo «i tentb la conquista dell’ Affrica , il passarlo del Capo 
di Buona Speranza , e la scoperta del Brasile. * 

, ^ k 

(4) IHl Re Giovanni I. nacque 1’ Infante D. Arrigo si ce> 
lebre nelle Storie , e 1 ’ Infante D. Pietro , che amministrò con 
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sÌHBnia lo^e U Reg^n», e lajcib ji'se ai Popoli, nna, preziosa , ed 
immortale memoria . La di lui morte tragica , ma gloriosa fa fede 
dcU| grandezza'deir animo sdo, e dei soo genio bellicoso. 

Cj) Il Re Emanuello mccederte a Giovanni IL il pìb politico, 
cd avvedati Sovrano tra quanti mai abbiano illostrato il Trono del 
Portogallo . Egli fu , che preparb al soo Cugino , e Successole Ja 
gloria , che forma 1 ‘ epoca piò Inminosa delle Scorie Portoghesi . A’ 
suoi lumi , ed a suoi incora^iameati è debitrice 1’ Eoropa degl' 
Uomini grandi , che crearono per dir cosi la Nantica , e 1’ Astrono- 
mia . Egli ispirò ai Gema , agli Alboquerque , ai Castro quella e- 
nergia , che gli fece scopritori di nn nuovo Mondo . Ma Giovanni 
IT. non potè cogliere il frntto delle sue grandiose idee, e delle siw 
inandite intraprese. Per ordine di lui Gama erasi accinto a cercare 
per 1 ’ Oceano ignote strade , cd ignote regioni ; Ma al Re Ema* 
anello topranominato l' Avventurerò era riserbata la gloria di vedete 
coronato dal felice sdcgcsso 1 ’ ardire di quell ’ intrepido Navigatore . 

(d) Dopo r ultima interruzione della linea Reale, Giovanni 
IV. fu il primo, che rivendicasse i sacri diritti della sua Casa sul 
Reame di Portogallo . Il suo governo fu continuamence agitato dal- 
la pericolosa guena, ch’egli sostenne contro la Spagna . Ma la prò. 
denza, e la fermezza sua diedero finalmente a lui vinta la gran li- 
re . Egli fu il modello de’ Re' guerrieri , e ciò che è vanto infinita-, 
mente maggiore, dei Re Padri de’ Popoli* 

« • « . , 

( 7 ) Ginseppe I. si mostrò degno di succedergli . Un Ministrò 
illuminato , di coi egU seppe fare una scelta felice , condusse la Rea- 
le Ancoriti, il Commercio, e le Colonie Portoghesi a Solidezza per 
lo innanzi sconosciuta . Ristabilì le Finanze, creò 1’ armata di ter-* 
ra , e di mare , e. fe’ conoscere al’ Mondo , che il Portogallo poteva 
aggivgner peso- alla politica bilancia di Europa. 

« 
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ANNOTAZIONI ALLA PARTE SECONDA . . > 

(i) L’ amor de popoli , • della Religione formano il aBblimc 
ufattere di S. M. Fedelissima la Regina. • 

(a) Uk vie b\t in, ùbì gum promhti tupìus sudisi Egli pii2s 
dirsi sema taccia d’adulazione, che i geoii della Pace, e della Cuer» 
ta si veggono maravigliosamente accoppiate nel Principe Reggente 
del Portogallo. Il timore, che egli dimostrb.del Trono, allorché la 
motte del suo ma^iot Fratello gliene apn la strada fé vedere» 
eh’ egli conosceva appieno i doveri dell' arte sublime, c difficile di 
zegoiare i popoli *, ed aggiunse nn nuovo lustro alle virtb , che in 
lui risplendcttero , allorché assunse le redini del governo. Pacifico,, 
non per mdolenza, ma per grandezza d’ animo , se in mezzo alle vi« 
cende, che fecero crollare 1’ Europa, conservi» dapprincipio al Por* 
rogallo il pìb bel dono, che nn Monarca possa offrire ai Sudditi, t 
comodi, e la tranquillità della. pace ^ non fà men generoso, e for- 
te , allorché prese a sostenere coll’ armi i suoi alleati . Fh veduto 
allora il giovane Principe animar colla sua presenza k militari ope- 
razioni , ed impugnar contro i nemici la Spada con ùnto valore, 
con quanu prudenza, e zelo aveva vegliato in pace alla felicità de* 
popoli soggetti. La . Principessa , che i( Cielo gli destini in Isposa, 
é degna di pos»dere il cuore, e di meritarsi la stima. dU S. A. R. 
La sublimità dello spirito k trasparisce tra le grazie, c la naaestà 
del sembiante. Tenera de* suoi popoli, protettrice delle Arti, e dei 
Taknti, elio ben merita di venite annoverata fra k pib rinomate 
Principesse, che abbiano mai illustrato il Reak ligna^io dei Domi* 
'natoti deile Spagne . 

( 3 ) Le virtb di Tito sà care a tutti i monarebr Padri della Pa- 
tria furono le predilette deli* immortale O. Ginseppe immatoraottn* 
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te rlpltò al Totl, alle speriaze della Nazion Portoghese. Di I«l 
poti dirsi ciò che Virgilio cantò di Marcello ; 

Osteadent terris baie tantum fata , neque ultra 
Esse siuent. ^ 

Niuno mostross! piò degno di lui d* essere para^nato coll’ Impera* 
dorè, che (ormò le delizie di Roma, e del. genere umano. La mor- 
te lo divise da una Sposa , la quale dalla natura pareva formata per 
un Eroe. La beiti, e tutte le grazie sarebbero ammirabili nella ve- 
dova Principessa del Brasile, se non Io fossero assai piò il genio Sa* 
periore, che la distinguono . Gli Smith , ed i Robertson non le sono 
men familiari dei gtandi storici, e fìlosoiì dell’ aurea età* d’ Atene., 
e di Roma . Ma le virtò del cuore trionfano io lei su quelle dello 
spirito, e del volto. La compassione, e la beneficenza formano la 
storia de’ suoi giorni preziosi ; e lo Spedale de’ Marinai , e degli In- 
validi da Lei con regale magnificenza progettato, e compiuto, per- 
petuerà gli applausi, e le benedizioni, che a lei tributa il Portogai* 
lo riconoscente. 
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LA PACE 

- * . 

TRA 

* • » 

PALLADE ED AMORE 

% 

- > 

AMORE 

ppur sono innocente » 

Bella nentica mia . 

PALLADE 
Taci : abbastanza 

11 genio tuo maligno 

M * è noto'j Amor . Quel placido sembiante > 
Quel dimesso parlar , no di sedurmi 
11 vanto non avrà. Se pace speri» 

Esci d’ inganno : 1* odio mio. tu fosti » 

E 1 * odio mio sarai . ^ ^ 

: . AMORE. 

Ma quale» o Dea » 

Qual funesta cagion d* odio e di sdegno 
Contro di me t* accende a questo segno? 

PALLADE 

Qual cagione mi chiedi ? Ah ! dove mal » 
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Deve più reo s* Intese * 

Più contumace ardir ! CU mi rapisce 
1 seguaci più fidi , • 

Empio, se iu non sci! chi- può vantarsi* 

S) generoso, e saggio. 

Sì amico di virtù , che te non provi 
Rivale insidioso 

Di gloria nel scntier ? Dalle tue frodi , 

# 

Dalle Insinghe tue non è sicura 
Nè la florida età , nè la matura . 

Tu penetri fra 1* armi , ed ai Guerrieri 
O togli , o cangi il cor : questi depone 
li valor, la fierezza; 

Innanzi alla bellezza , ^ 

Che il vinse , e 1* avvilì , quegli tremando 
]1 suo destino attende ;, e ognun , se giunge 
b’ un fallace desio > 

L' insania ad appagar, più ne trionfa. .■ ■ 
Che s' egli fosaé'in mille imprese e mille 
Giunto le glorie ad oscurar d* Achille « 
Veglia invaq la severa i 
Sofia pensosa a custodir 1 ’ ingresso 
Deir Areopago , del Liceo: tra i saggi 




Sai di virtù col veio : ‘ 

% 

Le tue insidie coprir'. Qualcbd pretesto 
Trova ciascim per {scusarsi : intant» 

II lusinghier costume ^ 

* Necessità si rende ; e ijuando poi 

^ li tempo, e la ragion scopron I* inganno. 
Ti chiama indarno allor Nume tiranno . 

w> 

* Le beir arti di pace 

♦ 

Languiscono per te. Dell’ozio figlio. 

Tu nell’ ozio prometti 

1 piaceri , i diletti j e sol di pene 

Pasci alfin «hi deluso 

Tuo seguace si fa. Spergiuro, ingrato , 

Perfido , traditor . . . Ma a che ragiono ^ 

A che m’ af&nno ancora 

Le tue colpe a ridir? Ah i tutto puote > 

Tutto de’ fidi miei tentare a danno 

« 

Chi con nefando eccesso ^ 

Oltraggia i Numi, e il Re de* Numi istessò 
» Alla virtù nemico 

* I 

* Già per costume antico 
Io ti conobbi ognor, 
Barbaro Amore; 
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Funesti I dardi tuoi 

P/ovan' persia gli Eroi ; 
Etl.ardi ai Numi ancori - 
Perfido ) il core ' 

AMORE 

Troppo I perdona , o Diva , 

Del dovere i confini ' 

Eccedesti finor . Non vanno insieme 
Le sdegno , e la ragion . In sen del vero 
Spingere il guardo invan presume un almsi 
S’ella prima non ha gli adèrti in calma. 

10 non son, qual mi credi i‘ * 

Rivale, e traditor: io del tuo regno 

Sono il maggior sostegno . Ha d* uopo ancora 

La virtù più severa 

Di riposo talor ..Uomini, il sai, 

Son pur gli Eroi. Vibrato • 

Se riman sempre 1* arco*, alfìn diviene 
Inabile a fèrie . Ne* mici diletti 
Dagli studj severi , * . 

Dai bellici sudori ■ 

Se il saggio , se il guerrier respira , e gode i 

11 valor non si perde, ^ 



Non si perde !I saper; anzi' più forte - 

Con sì dolci vicende 

Ed il sapere, ed il valor si rende.: 

Ferisco , è ver, gii Dei ; 

-Ma son de* colpi miei 
Care le plaghe , e al Mondo Intero amiche : 
$e langue il fìer Gradivo 
In Gnido, o in Pafo alla mia Madre In seno 
Più non s* ode 1’ orrendo 
Oricalco marzia!. Se il gran Tonante 
Cangia forma , e sembiante , 

E se abbandona il Ciel , nella sua destra 
Non splendon più gli strali 
A funestar i miseri mortali: 

Talora il so , che stolti , 

Che oziosi , che vili ! tuoi seguaci 
Col divenire amanti . 

Veggonsi divenir; ma sòl di questi 
E* la colpa, e non mia. Delle bell* arti. 
Dell* industria sarei ‘ < 

Lo stimolo primier, se in proprio danno - 
Altri non rivolgesse i doni miei. 

Utile più del foco ’ . \ 
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Elemento non v* è} ma se abusarne 

• • 

Audace man pretende, ecco 1’ istesso 
Benefico elemento . 

Cagion di mille danni in un momento . 

Da tanti afiTanni e tanti. 

Onde il mortai sospira. 

Se lieto, alfin respira. 

Respira sol per me . 

Se di virtù , di pace 
* Nemica è la mia face, 

E* colpa degli amanti. 

Ma colpa mia non è . 

PALLA DE 

Se tu sei dunque , Amore 
Innocente cosi , se un Nume sei 
Benefico ai mortali, ond* è che reo 
Ciascun diventa per te sol ? Di tanti 
Tuoi celebrati vanti 
Un esempio produci . Ah , se lo puoi , 

Da quest’ istante obblio 
1 miei torti , il mio sdegno , c 1’ odio mio 



AMORE 

• • • • 
Un’ esempio? M* ascolta . 

^ Più tranquilla, e 1* udrai. T’ è noto forse 

Il Garzon generoso, onore, e speme 

' De’ SAN VITA LI Eroi? 

PALLADE , i 

Quello, onde tanto 

V.. c • *1 

In Cicl si ragionò ? . 

^ . AMORE (IV 

Quello . * 

PALLADE > 

E chi mai 

Ignorar ne potrfa 

Le sublimi virtù? Sin dalle fàsce 

Ei fu dolce mia cura} io I* educai; 

, I primi io gl’ ispirai 
Vivi semi d’onor: c già prevenne 
Così la mia speranza , 

Che su r .aprii degli anni ormai 1’ avanza; 
Dire a qual alta meta 
Poggino i pregi suoi , dì pochi istanti 
Opra non è : sol io dirò , che tutti 
Degli Atavi famosi i sensi alteri ' . 




Già gli fervono in stai che già s* ammir» 

• • » * 

In lui , come del sole in fonte*, o in lago , 
Del suo gran Genitor viva 1* imago. 

Cosi nell * onde lìmpide 
11 villanél talora • 

m 

Mira del^sol l' immagine 
Vivida scintillar ; 

E va godendo allora 

Di vagheggiar riflessa 
L* immensa luce istessa 
' In cui lo sguardo impavida 
Ei non petria fissar . 
AMORE 

Sai , che del Miqcb In riva ■ 

Splende Ninfa gentil , degno rampolla 
Peir immortai GONZAQA Stirpe? - - 
PALLADE 

, E come 

Esser a me potrebbe ignota? Anch’ essa 
Pu delle cure mie superbo, oggetta. - 
Come accoppiar ai debba > * 

All* bellezza d* un r?»i «>«>tbi«nte 
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'AmablI ediestà , come comporre . ' 

Colle semplici. grazie, c .il parco riso 
11 sublime pcnsicr d* un alma grande,' 

Ella apprese da me . De* miei sudori 
E frutto sol , se fra gli eccelsi doni , 

Onde 1 * orn4r sì largamente i Dei , 

E’ la bellezza il minor dono in Lei. - 

_ Germe d* Eroi magnanimi 

Grandi tra l^/arml e in soglio 
Mai non conobbe • orgoglio , ' 
Austera mal non fu 
Qualunque esprima in vedto 
* Senso nel petto accòlto, 

Esprime ognor T immagine ' 
D* amabile virtù . 

Ma che vuoi dir perciò? Le tue discolpe 
Io non udii sinor. Già tutto questo. 

Amo», io ben sapeva. 

AMORE 
. Or sappi il resic i 
Questi d * Amor nemici , ' 

Questi che tu mi vanti ' 
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Fidi seguaci tuolj già^aono afflanti; : <- 

Oggi per man d’ Imene 
Indissolubil nodo 
.Gli avvolgerà . 

PALLADE 
Che giungo I 
Ad ascoltar! B tanto 
jCome potesti ardir ? * 

AMORE 

•; * 

, * Ad ambi esposi 

Dell* alte glorie Avite- - : ' ; 

La serie luminosa : i pregi aggiunsi} 

Che nel lor cuore han nido. Allor ciascuna 
Dell* Alme avventurate 
Se nell * altra ammirb . Ciascuna allora 
Al grande oggetto da stupor compresa ' 
Sjette immota, e sospesa. Io scelgo intanto 
Dalla faretra aurata ™ • . . 

Due più lucenti strali, a cui d* intorno 
Il Fabbro Nume istesso • 

Oltre Io stil sudò . Col guardo i nteso * 
Misuro il dubbio colpo: il docil nervo 
Rallento , e in un baleno 



Spriglogo i dardi, e lor ferisco II seno; 

Air ignota ferita ^ 

Di se medesma in forse 
X L* Alma Coppia restò. Quando ad un tratto 
Un improvviso assalto 
D* insolito piacer,* di sensi teneri 
Un placido tumulto, , 

Un reciproco ardor sentissi in petto , 

.Còc lo stupor cangiò tutto in affètto . 

V 

In quel felice istante 

Stupì , divenne amante 
Al mio poter s* arrese* 
Apprese =: a sospirar • 

Ah J se mie leggi adora 

L* eccelsa Coppia ancora. 

Chi potrà dirmi, o Pallade, 
Che sia delitto amar ? 

* PALLADE 

Ah ! vieni a questo seno , 

Caro sostegno mio ... ' '* • 

AMORE 

Ma se un fanciul.son io 
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D* ogni virtrt nemico» * , 

Temerario , spergiuro , V 

Perfido , traditore . . • ' 

PALLADE 

Basta, basta: non più: vincesti. Amore. 

Di tanto merto a fronte 

Non reggono i miei sdegni : ah di contese 

Più non si parli ornai : torniamo in pace . 

In si gran giorno de* trionfi tuoi » 

Se sdegnar non mi vuoi » sarò seguace . 

» 

CORO. 

Ah ! cento volte ancora 
Coppia gentil d’ Eroi» 

Torni 1* amica aurora 
Dei fortunato d). 

PARTE DEL c’oro 

Ma torni a* voti tuo! 

Così propizia, ognora • 
ALTRA PARTE DEL CORO 
Ma torni ognor piò bella 
Di quella » che partii 

i 
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ITI 

« 

TUTTO J L CORO 

•• -• 

Ah ! cento volte ancqfa 

Coppia gentil d * Eroi , 

Torni 1* amica .aurora 
Del fortunafo dì . 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR BARONE 



VINCENZO DELL’ AGLIO 

• V 

TENENTE MARESCIALLO NEGLI ESERCITI * 

DI S. M. I. R. A. 

E 



CAVALIERE DELL* ORDINE MILITARE 

DI MARIA TERESA 

« 



ODE C) 



« 



(*) ScTÌtta a rich’esta dell’incomparabile Sig. Gio. Battista Bo* 
doni , che ha ad Isposa ona Cugina del prode Gaerriero | le cui 
non adulate azioni fornirono 1’ argomento a questi Versi. L’edizio- 
ne con cui abbellì quest’ Ode il Principe della Italiana Tipografia è 
un capo d ’ opera di nitidezza , di gusto , e di eleganza . 
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♦ 

<<-« I. a«->. 

• ■ ' w 

* « » 

N on delle genti attonite il destino . * 

In sulla punta dcir invitto brando 
Or reca il fero Vincitor Latino; 

Varcare i giorni , quando 

Dietro il gran cocchio il TriooSiIc Orgoglio 

Traeva al Campidoglio -, 

Di ceppi men che d! vergogna carchi 
1 vinti Duci , i barbari Monarchi . 

0 

• • 

II. ^ 

Allor , che non potéo ne* figli tuo! » 

Ausonia, il patrio amor, I* amor di gloria? 

A un magnanimo popolo d* Eroi 

Serviva la Vittoria ; ' . 

Dal duro Scita agli 'ultimi Britanni 

Sciogliea I* Aquila i vanni j 

E al paventato voi mutola*, e doma 

S* incurvava la Terra al pii di Roma. 



.Ac... jX > 
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Ma Aon perchè Lei di servii ritorta 
Gravasse poi Chi 1* adorò reina 
La sua prisca virtù no, non è morta 
Nell * Unnica mina . 

Vive , vive 1 * Italico valore ; ' 

E spira in più d* un core, < , 

Del 'tempo adì onta ^ e dell* avverso fato • 
Di Fabio -il senno ,’ ed il t^alor dL Caio • 

IV. *»-♦- 



* O della Parma Figlio, alto Campione 
Non ultimo splendor dell’ Istro Augusto 
Chi più di te nei marasi'ale i^ooe 
Mostrò l'ardir vetusto? 

Di te chi più con. inturbatò ciglio 
Sprezzator di periglio * ^ . 

Chiamò alia glori^'fltl sentier de’ forti 
Le generose armìgere Coorti? . 



é 
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Sava Te vide allor che appena il meni» 

Blonda pingea lanugine prin^cra . 

Isvcntolar sul Musulmano armento 

La vittrice bandiera . 

Tremò quel di Bisanzio; impallidite . 

Corsero alle* Meschite 
« 

L’ Odrisie dònne, e trabal;;^ d’ affanno 
U cdèmminato Orientai Tiranno . 



Ma non Orde avvilite oflfrfan trofèo 

*A tua virtù te egual . Sdegna in fuggente 

Imbelle greggia fier Leon Neroéo ' ' 

Insanguinare il dente . 

Non in facil tenzon sudar si 'vide ^ 

L* Impavido Pelide , ^ . 

Nè corse mai di volgar opra al vinto 
• • 

L’ Eroe terror di Lerna , e d ’ Erimanto . 

» ■* 
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VII. 

Del suo gran nome al suono e 1* Indo e *1 Mauro 
Il magno Dittator conquiso avea , 

Ma non la Patria dell* eterno lauro 
La chioma a lui cingea : 

Sol .quando i Galli ad affrontar a* accinse » 

,E‘vennc , e vide > c vinse , 

Sorse di Roma il plauso, ^e al bei sudori 
Crebbcr le palme , e i mal contesi onori . 

Vili. 



Te pur del Ren sonante in sulla foce 
Attendeva superbo ai gran cimento 
Del Belgico trionfo ancor feroce 
Il Gallico Ardimentg. • 

Minaccioso ^olgea guardo sinistro 
Nemico Fato all* Istro,. 

E il bicipite Auge!, Stretti gli artigli, 
Foggia, strillando, della Senna i figli.. 
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M> Tu non temi : fulmine di guerra 
Tu vieni, e in fronte hai di Vittoria il lampo. 
Quanti vanno per ,Tc prodi sotterra ! 

Pieno è di morte il eampo . , 

S* arretra 1 * Oste, e Tu la premi e frangi . 

*D libere falangi , ^ 

Cedete al Forte : di Magonzar il muro 

Non ha dal suo valor schermo sicuro . . 

« 

«a X. a*— >• * 

Nè il fó . Di Marte invano avvezro al ludo 
Fulmina, tuona il Oifensor dall’ alto : 

In van fa d’.enei petti argine , e scudo 
Al minacciato assalto . 

* * . 

Alla tua possa, all’ ardir tuo vien' manco^ 

La possa, e l’ardir Franco; c • ■ • 

Ecco vinta è Magqnza , e vinta ancora 
Di tanto Vincitor se stessa onora { 



RIzzossì'Europ» al non sperato avviso: 
Da Volga ad Albion votò tuo Nome } 

H cinse Vienna , serbato il viso , . 

m 

De* lauri tuoi te chiome*' • 

Lampo di glo;a al Lorenese Achine 
Irraggiò le pupille j ^ 

E al gran fa^ riscossa » andò pensosa - • 
Di Laudon 4a severa ombra famosa * 




Ma mentre un sol de* tuoi trionfi aJoruo 
Della luce di.Pindo, ecco già cento 
Affollati alla mia cetra d* intoroa • 

Chicdou Febèo concento: 

E qual m * ^dita debellate' schiere 
Qual rapite bandiere . - . * . , ^ 

Qual le Città , che del tuo braccio al crollo 
Dell * Austro al Regnator curvaro il collo . 



Flgl!e d’ alto valore opre immortali, 

Suon mi chiedete iovan degno di voi;- 

Spesso ad Icario volo impenna l* ali ‘ 

Chi vuol cantar gli Eroi : ' 

E eh’ io voi pinga e abbellì ? io solo avvezza 

D’ un umil faggio al rezzo ^ ^ - 

Su tenui canne a modular gli amori * . . ' . . 

Delle Ninfe innocenti , e de’ Pastori ? . 

• « 

XIV. 

¥ 

Spanda eterno su voi raggio di gloria • 

VVielland sublime ) o Gteim , grande se i carmi . 
Sposa all’ impari avene , o la Vittoria - . ■ 

Celebra al suon dell’ armi. 

Voi l’animoso canto orni ed avvivi * 

Dei Klopstock redivivi • ^ • 

Onde imparato i gelidi Trioni" • • , 

Il fervid’ inno dell’ Elee tenzoni . , - * 
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Io tacerò. Signor^ ma dì tua laude 
Parlerà Italia , che 1 * augusto ciglio 
l|.Tc rivolge altera in atto, c plaude 
Qual iDadre a chiaro figlio . 

Oh qual 1$ scote il generoso petto 

Nobil di gioja afTetto 

La luce in Rimirar , che larga piove . 

Su Te dal soglio dell'Austriaco Giove 



XVI. 



Ma piò de’ sommi onori, a cui T’ 
Merto ombrosa di lauri ardua carriera, 
Tc all ’ onte involerà di muto obblfo 
Tua virtù viva , c vera i 
Cadon colonne, simulacri, ed archi, 
Reggio , Regni , Monarchi ; 

Ma non otdon gli Eroi travolti , e spenti 
• Nel vortice de’ secoli fuggenti . 



ELÒGIO FUNEBRE 

« 

♦ DI MONSIGNOR ’ 

b 

ANDREA DE’ CONTI MINUCCI 

ARCIVESCOVO E PRINCIPE 
DI FERMO C). 



C) Recitato sella Metropolilaia H A delle solenni Eteqnie 
01. Maggio iSo^. 



MansuetuSf ab ira altemSy mìserationem propensusy 
sermone jucunius , moribus jucunàtor , facie^ngelicusy ani- 
mo magis angelictis , in increpando pìactdus , in laudando • 
erudiendi vim babem : sic utrumque .temperans , ut neu- 
trum horum per tmmoderationem labefactarct . 

D. Greg. Naz. Or. z i. in laud. Magni 
- " 'Athan.' Ep. Alexandr. 
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ELOGIO FUNEBRE 




non doveva io dunque sfuggire alla gii sui mio 
capo innalzata faloe^di morte (()j se non per mirar- 
vi al di lei piede prosteso e spenta , o venerabil Pa- 
store ? E questi miei occhi infelici chiuder non si do- 
vevano nelle tenebre del mio sepolcro , se non per 
innondar di pianto questa, insensibile spoglia e questa 
tomba ? E il primo , il solo pubblico omaggio eh* io 
tributar potessi alla sempre dolorosa e dolce sempre 
memoria di-ANDREA DE’ CONTI MINUCCI Ar- 
civescovo e Principe di Fermo,-, era quello adunque 
di uno sterile affanno e d’ un incolto funerale en- 
comio ? 

Oh incertezza, oh vanità, oh nulla delle spe* , 

ranze umane! Oh mortali fragili canne, di cui si fa 

scherno il vento!., lo pur poco dianzi, come il ce- 

* 

(i) L’ Antere era allora uscito da nna io/ermitJi , ch( Io 
cosdo^ -fio soirorlo de! sepolcro. 

24 
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dro del Libano (z), che per età forza non perde, ve> 
duto lo aveva del vigor ripieno di quella prospera e 
fiorente vecchiaia , che il Cielo per rendere alla fer- 
ra rispettabil la virtù all* uom virtuoso comparte. Che 
te qualche lieve insulto d* infermità minacciar parve 
talora i suoi giorni preziosi, il nostro amore industre 
nel tessersi un amato inganno pur si lusingava di ve- 
derlo com* Aquila rinnovellarsi lunghi anni ancora (^)« 
Ma la paróla di morte già era uscita dal labbro dell* 
Altissimo (4), ed a lui ritornar non dovea vuota d’ef- 
fetto . Ei le’ cenno all * Angelo dei terribili decreti 
ministro; e l’Angela rapido qual fulmine sen venne, 
e vibrò il ferro, e ii colpo scese, colpo crudele, che 
tolse un capo s) caro alla inconsolabile TCDcrezza di 
una illustre famiglia, che disacerba con questi estre- 
mi e pietosi il suo profondo imraedicabil dolo- 

re : al desiderio , ed alla Venerazione il rapi di unat 
Diocesi fra quante Italia ne vanta illustre e chiara : i 
voti deluse e gli auguri, e le speranze candide, u- 
nanimi-, universali . Cadde , o Fermani il nostro 
buon Pastore, il nostro tenero Padre; e di ANDREA 

<2) PuLpi. (3) Psil. tou S. (4) Isaiae 55* «a- .. 
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MINUCCI nuH’ altro* più tra noi noa rlniane« die 
un* urna angusta , queste pompe doleoti > C «un pugn» 
di cenere !.. * 

Che vi aspettate voi dunque da taé» iocilti Fer> 
mani ? A fronte di quest* urna e di questo cenere, 
che in suon cupo e tetro a me, a voi ricordano, 
che la grandezza è un ingannator fantasima , che il 
fasto è una teatral decorazione , che tutta la gloria 
umana è un sogno, un fumo, un’ ombra, v* aspet- 
tate voi fì)rse • che io con artihziose lodi profane ad 
interromper venga il tristo metro degl * inni funerei, 
■e la maestà formidabife dei Misteri tremendi? V’at- 
tendete voi, che al cospetto di queste are sacrosan- 
te, su cui il Sangue si' versò. del Dio di verità, io 
venga a mentire eloquenlnòe^l^ «I Cielo, ^alla' Ter- 
ra , a Voi, alla Posterità i’ane 

funesta , onde 1*; eloquMz^ d^lico|^ «rea sognate 
virtù, per creare più^sognatl croi i 11 soffio dell’ Al- 
tissimo dissiperà 1 ’ opra dei soperbi . La giustizia de* 
secoli assisa sui. rovesciati avelli de* Grandi annienta- 
ti. divìderà dal compro bagiior delle faconde men|^ 
rjgne r eterna ineclissabii luce della virtù ; e giù prc- 
--'cipitando negli abissi dell* obblivione il finto eroe, 







188' 

con nero marchio d’ infaaùa 'segnerl^ la Ironte dell* 
' avvilito lodatore. No, incliti Permani, se nel vostro 
Arcivéscovo io rispettar soltanto dovessi la dignità 
del trono Sacerdotale , senza poter in lui venerare le 
doti difficili ed auguste, per cui da* Pontefici il tro- 
00 Sacerdotale s* onora; se eoli’ uffieioso velo di men- 
dicato silenzio coprir dovessi la realtà de’ viz; , o coi 
mendaci colori dell’ arte inorpellar la fallacia delle 
virtù, no, io non sarei salito su questa cattedra per 
sacrificare a Dagone in faccia all’ Arca del Testamen- 
to . Pago di alleviar coi gemiti e col pianto l’ irresi- 
atibil dolore , onde mi colpì la morte di un Prelato y 
che non isdegnò di chiamarmi a parte degli alletti 
. «uoi, tacito , dolente , inconsolabile in questa folla 
confuso, io avrei innalzato per lui al Cielo le mani 
#i|>pIicbcyoli ; io pregato gli avrei la grande miseri- 
cordia del Dio vivente, nelle cui mani è sì terribile 
il cadere (^) :*Ah non entrare , sciamato avrei , non 
entrar , o Signore , nel giudizio col tuo Servo (5) ; 
perdona alla polvere ed alla cenere , o tu , che intir 
^ ai Reggitori de’ Popoli , che un durissimo giudi- 

(5) Hebr. t«. ji. (<q p,. 



* 
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,zio gli attende (7), e che all’ abbondanza dell'auto- 
rità quasi sempre tien dietro l’abbondanza della pu- 
nizione ( 8 ) . 

Ma tremando ancora , ma palpitando colla fron- 
te al suolo innanzi allo inesorabile ed onniscio Scru- 
tatore delle* reni, c de’ cuor! (9) , il quale negli An- 
gioli suoi , ne’ suoi Angioli istessi le macchie ritro- 
va (io), io non paventerò^, Uditpri ,*di lodare il giu- 
sto al cospetto formidabile del Oio della Giustizia,* 
Io non temerò di cosparger di pochi fiori al Santua- 
rio tolti la tomba di un Vescovo , che io una età , 
di cui altra mai non surse all’ Episcopato più fune- 
sta , nè alla Religione , illustrò un secolo pressoché 
* intiero di vita con quelle soavi , benefiche , amabi- 
lissime virtù, che illustrato avrebbero l’età più feli- 
ci dell’ Episcopato , e del Cristianesimo . Un secolo 
di specchiatissima illibatezza- nel costume: un secolo 
d| paterna dolcezza nel governo : un secolo di pietà 
verso gli uomini benefica, verso Dio ardentissima, 
eccovi , Uditori , non T elogio , ma la storia del Pa> 

•stor che perdemmo ,*e che piangiamo: eccovi l’au- 

» 

(7) Sap. é. é. (8) Ibiè. 4 7. (9) Jereaii ii. P». 7* 

Jl<N (io) Job> 4.. it» 
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gusto argomento e le naturali tracce dell*. Orazione i 
■ che non' al nome , ma all* opere di ANDREA Ml- 
NUCCI Arcivescovo di Fermo e Principe io tributo 
e consacro ... ‘ ‘ * 

So che dalla dignità di tanto argomento , dalla . 
maestà del luogo,' onde io parlo, dai lumi e daU’^au- 
torità di chi mi ascolta, ana eloquenza richiede reb» 
besi atta ad eguagliare la' maestosa semplicità della 
Virtù e della Religione . Pur sì incolto Oratore , qual 
io mi sono," ardirò. Uditori, credermi degno delPàt- 
tenzion vostra e del vostro favore^, lo non aspirerò 
a solleticarvi con artifiziose parole^!* orecchio : ah 
tentare io forse il potrei , e voi il spdrireste in fac- 
cia agli Altari, sull* orlo di un sepolcro? Ma un van- 
to avrò più difficile, più pregevole, più raro d* as- 
sai . Parlando d* un che fu Grande, parlando sulle 
sue ceneri tepide ancora , io non mercherò le lodi , 
io non sacrificherò ali’ adulazione, io sarò, cojne 
egli fu, ingenuo, ineorruttibile, sincero,. 

. 4 » , « 

X i nascer -grande , e vivere innocente è un fenome- 
no ,*Uditprì , sì raro nel secolo , come è frequente 
Io sprezzo e 1 ’ obblivion del Vangelo tra i luminosi 
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figli della gloria e della fortuna . L* austera virtù , 
che facile trova il varco all’ oscuro tugurio ed alla ' 
rusticale capanna, mille nemici inconfa sòl limìtìr' 
superbo dei torregglantì palagi c dei tetti dorati. La ♦ 
voluttuosa molle2za dei raffinati agi e del torpid’ ozio 
seguace ; il fasto padre dello sprezzante orgoglio c 
del ferreo egoismo ; gl* idolatrati pregiudizi dell’ edu- ^ 
cazione.: la viltà corrompitrice degli adulatori: il fa« 
scino seduttor dell’ autòrità , ie attrattive del piace- 
re, la prepotenza ‘ dell ’ esempio, la tirannia del 
stume. .. non è egli, sto per dire, un prodigio, se 
fra tanti nemici ^ in si disegual cimento, la timida 
Jonocenza combatta, vinca, e trionfi? O voi, uo- * 

j» 

mini virtuosi, che nel fango vi strascinate « mentre 
il Grande per grandi antenati sdegna risovvenirsl, che 
è pur vostra carne e sangue vostro, deh non vi la- 
gnaste mai d’ una vigli Provvidenza , che sempre è 
madre! Assai ella vi amò, vi distinse assai, quando 
tra voi e li virtù un minor co'itrasto frappose. 

ANDREA MINUCCI, Uditori, nacque in grem- 
bo alla grandezza ed alla gloria * Non dai facili so- 
gni d’ immaginosi Genealogisti , -ma dai più since- 
ri monumenti delle patrie storie, e delle stranie- 



re (I i)> annoverata io reggo la Minaccia stirpe tra (e 
più illustri e chiare , onde va fastosa Italia . II san- 
gui, che* nelle vene gli corse era sangue dei Togati 
Padri di Roma , quando Roma signoreggiava r.unir 
verso. Nè talun per avventura si creda, che tal'co* 
se io rammenti , perchè il Dispensatpr fedele dei mi- 
nisteri di Dlo(ii) d* una fortuita distinzione abbiso' 
gni, che il sublime Paolo in quei suo spirante rirratr 
lo deir ottimo Pastore, neppur degnòssi di accenna- 
^re(ij). Sulla tomba (14), che ogni dtsegusglianza e> 
guaglia,ed ogni fasto inghioite, non aduliamo la già 
troppo adulata vanità de’ Grandi . Dir piuttosto ram* 

* mentisi , che il primo Pontefìoe da Gesù Cristo alla 

• • 

sua Chiesa trascelto fu un Pcscator di Galilea : che 

la sola bassezza disonoratrice dell’ Episcopato è la 
* 

(it) V. Crcseenzi, Basehiag. T. III. {s avi c l' eloqae ntissi' 
ma Orazioie da S. E. il Sig. Card. Osare Brtocadoro, allora Ar> 
ciprtte della MetropolitaDa , recitata in lode del nuovo Arcivescovo. 
In essa distesamente si legge il diploma del Senatn Romano , che la 
discendere il Lignaggio de’ Minnccl dal Consolare Romano di tal nome . 

Ctì) t. Cor. 4.1. (i;) I. ad Timoth. 3. 2. ad Tir. s. g. ere. 

« 

C<4) Uitmf rigo intrtkus tft emntbut td vìtém et similif exìius, 
Sapient. VII. 6 , 
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concupùscenzà dell» carne e !» superbia della vita (i,?): 
la sola grandezza, onde T Episcopato a’ onora, è la 
grandezza della virtù . * ^ ^ 

Per questa , e per questa sola fu vcraceraenfé il- 
% lustre ANPREA MINUCCI . La Provvidenza , che 

vegliava con occhio materno sul nuòvo Samuello de- 

• « 

Minato a reggere un giorno il Popol’dl Dio, volle, 
che nascendo in seno alla gloria mondana , la illu- 
strasse con quella illibatezza di vira , a cui sì soven- 
te la mondana gloria è fatale. Qifindi a lui, come.» 
Salomone , anima diede ingenua e buona , candor di 
carattere, dirittura di mente, cuore tranquillo, ed 
Uf' Genitore capace di far germogliare questi felici 
doni di grazia e di natura . ‘ * 

Non pensaste che questo Genitore illuminato* c 
pio a mercenaria mano ailìdi il sacro dovere ed au- 
gusto di formare alla Società un uomo , un cristiano 
alla Religione , un eletto al Cielo ’ Disprezzator gc- 
neroso della vanità , che disonorarsi paventa ispiran- 
do ai figli la nobiltà dell* animo, da cui divisa queir 
la del sangue è un nome vano , nell * educar la sua 
prole una gloria troppo grande ei ravvisa per abban- 
donarla altrui^ Fu visto allora. Uditori, 1* amie»,, ed 




m 

« 

ahi -troppo all* illuminato 'secolo ignota disciplina del- 
la Chiesa rinnovellarsi , qnando i genitori si santifìca- 
wano , come dice Paoloj(i5)in mezzo ai lor figlìuo- 
li esortandoli con le parole , e più coll* esempio a 

perseverar nella Fc^de , nella Carità , ed a condurre 

« 

nell’ innocenza una vira degna de* Santi . 

. Deh perchè morte spinse anzi tempo nel sepoi- 
cro questo Padre degnò di memoria immortale-! Per- 
chè invidiosa gli tolse il sovrano contento di mirar 

le sue tenere <ure*dalla virtù 'coronate , e dalia già- 

« 

ria dei figli ! Che dolce spettacolo , Uditori al cuor 
d’un Padre se veduto avesse il suo Secondogenito , 
come la Baviera il vide, radunar in se tutto io spien- 
dor degli antenati ! (17) Grande egualmente per valo- 
re e per consiglio, divenire il sostegno delle Monar- 
chie e 1* amor dei Monarchi , e volare per la diificii 

(ì 6 ) I. ad Timothi 2. 15. 

( 7) Carlo Minocci fratello germano dal defunto Arcirescov», 
Conitnendatore del reai Ordine di S. Giorgio, gran Ciamberlano ed 
.^intimo Consigliere di Stato dì S. A. R. il Duca di Baviera, Marr- 
sciallo, ed Tspettor generale dell: Cavalleria, Capitano della Goar* 
dia nobile , Gran Croce della Religion Cerosolimitana , Ambasciato* 
re straordinario presso il Crai Mastro di Malta ec* ec. 
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via .del merito a* supremi onori della Corte , e delle 
armi : mentre il nostro' Prelato in una carriera ,mea 
brillante agli occhi del mondo profano, ma allo sguar- 
do della fede più luminosa d’ assai , adornava le pri- 
mizie del Sacerdozio con quelle mature virtù , che 
presagiscono le più splendide onorificenze del Saltua- 
rio . Genitore avventurato! tra sì dolci oggetti divi- 
so , allor palpitato avrebbe per gioja il tuo cuor pa- 
terno ! Sicuro e lieto appressato avresti allora il lab- 
bro al calice deila morte ) e S4ics;l nel sepolcro di- 
sceso beoedicendo il Cielo di non discendervi intie- 
ramente y poiché tai successori lasciavi al tuo sangue * 
ed al tuo nome ! 

Ma ciò che a lui non fii dato di vedere , vide- 
lo, o' Signori, la patria Scrravaile, che in quella fer- 
vida e perigliosa età, la quale spesso è vittima della 
Indipendenza e del piacere, ma sempre è al piacere 
ed alla indipendenza inchinevole, nulla in ANDREA 
MiNUCCI'di giovanil non iscorse, fuorché il cando- 
re, r amabilità e V avvenenza. Ceneda il vide, che 
in non adulto discepolo di Precettori chiarissimi (iS> 

(i8) Fece i suoi primi sttidj pre«o i P. P. Baraibiti . Eb- 
be ad istititori Belle amene lettere i Dotteri Lucit , e Rota ; noni 




• « 

> ' . . 

ammirò quella profonda vastiril di lumi , che è tardo ' 

frutto di lunghe veglie e jdi sudor molto, senza nep> 
pure un’ombra scoprirvi della vanità troppo fida com- 
pagna delle arti belle e delle scienze, le quali gon- 
fiando, al dir dell’ Apostolo, lo spirito, il varco si 
aprono alla corruzione del cuore. Né tu, che a que* 
giorni a levar cominciasti contro il Cielo le insegne. 
Mostro fatale , che nuli* altro nell’ uom ravvisi , se 
non una massa di &ngo da fisici bisogni agitato; che 
sdegnosamente sorridi al nome d’ immortalità e di 
. Dio , di leggi e di doveri , di viz) e^ di virtù , di 
' 'patria e di Religione: falsa Filosofia, che della vera 
eterna ineccllssabir Ragione nulla non hai , fuorché * 
r.usurpato nome e le profanate sembianze , no„ col 

tuo fiato impuro ad appannar non gìugnesti 1’ fmma- 
— # 

colato' candor^ del suo cuore , nè co’ tuoi tenebrosi 

« 

assai noti tlP UniTersiti di Padova. II dottissimo Monsignor Borto* 
ii pubblico Professore di Dritto Canonico nella stessa Paiversità gli 
fu maestro nella scienza de* Canoni ed in ogni sorta di Ecclesiastica 
lettcratnra . Chi ndi gli eroditi , e coltissimi privati ragionamenti 
del defunto Arcivescovo, chi ne lesse le Sinodali Coatitazioni , e le 
altre opere da lui pubblicate , chi intese le sue profonde ed eleganti 
Omelie ,jton poh contrastargli il vanto di nna vasta e feconda men- 
te, e^di uno stile attimo ai migliori fonti dei Classici Latini ci 
Italiani. 
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sofismi ad offuscar la vìvida luce, della sua mente . 
Sol egli ti conobbe per deteatarti . Filosofia del sofi- 
sma e del libertinaggio , tu sol puoi trarre al tuo car- 
ro avvinti gli spiriti deboli ed T cuori corrotti . 

Ma nel serbare illeso e puro lo spirito ed il 'cuo- 
re^ allorché sol da* privati pericoli è cinto, gran lo. 
de. Uditori , non somma è riposta. Ben somma lo- 
• de si è il comparire cogli auspizj della fortuna sulla 
incantatrice scena del mondo, e non curarne k chi- 
mere , e rispingcrnc gli assalti , e superarne gli ag- 
guati . Grande. è Daniello, allorché tra i domestici 
tetti serve fedele al Dio de* suoi antenati : ma chi non 
i ammira quando immobil resiste al fascino aterratore 
di una Capitale e di una Corte? 

In tal soggiorno, con tali cimenti affinar voleva 
il Ciclo Ta illibatezza di ANDREA MINUCCI. Nel 
brio più vivace del ^sto suo lustro io Io veggio nel- 
la CapitjJc dell* universo ravvolto nel fulgor^ che 
spargono su di luì un merito riconosciuto , un nome 
illustre , e 1* opulenza , che troppo sovente al meri- 
to ed ai nomi supplisce . Adorno di non ambite 
prelatizie insegne brillar lo miro su qud mobile tea- 
tro, ove la virtù è tanto più in periglio, quanto me- 



no il perìglio sotto i fiori della grandezza si scorge .li 
ANDREA MINUCCI scopre ben tosto lo sJrucclo- 
ievol suolo , per cui s* aggira , i suoi passi tnhura^ e 
non V* inciampa . Impenetrabile alle degradanti pas« 
sioni delle aqfme volgari, con qual nobile semplicità 
egli disdegna i tenebrosi raggiri dell’ alterigia , che a 
sollevarsi aspira pel sentiero della bassezza! Che schieti 
ta ingenuità d’ ogni doppiezza c d’ ogni artiBcio ne> ' 
niical-che tranquilla modestia nella sublimità del gra- 
do c nell’ebbrezza del sovrano - favore! che umil , 
che profondo sentimento di Religione.! che innocen- 
za , Dio immortale , che terso candor di costumi ! 

» 

che amabilità sempre serena e ridente! che magnani- 
ma non curanza degli onori ! che inviolabil , che te- 
nera lealtà nell’ amicizia ! Oh grande , oh immortai 
Pio VI. ! l’ anima di ANDREA MINUCCI si con- 
glutinò alla tua , come 1 ’ anima* di Gionata a quella 
di Davide -, (19) e l’amicizia eh’ ei t’ ispirò ti segui 

t 

perhn sul Trono . (zo) Róma ad ammirar non avvez- 
za , maravigliò allo strano spettacolo di due giovani 

f 

Reg. I. iS. I. 

(••) V* G«t*Uai th Ettltt, Firm pag- 31*. 
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Prelati j che correndo la* stessa via d’ onore ravviva- 
vano gli esempli della tanto celebrala sensiòiliti de’ 
Basii; e. de’ Nazianzeni ; e ia Corte attonita divenne 
il soggiorno di .una candida amicizia , che la soia 

« 

morte divise. 

^ *,■ Tante sublimi qualità in tanta giovinezza, come 
avrebbero potuto involanti all’ acuto sguardo di un 
Pontefice , che portò^suf aogito di Pietro la più vasta 
■ mente ed il migllor-de’ cuori ? Benedetto XIV. che 
da quell’ Accademia , (x i) la quale, come il Monaste- 
ro Lirinese un giorno , chiamar si poteva il Semina* 
rio de’ Vescovi, 1’ aveva* all’ onor sollevato del suo 
favore , tacitamente applaudì die precoci virtù del 
nostro Prelato , e le credette degne deli’ Efod sacro 
. e della Tiara veneranda . La. di luì giovanile età non 
ne trattiene la scelta : 1’ età dell’ uom virtuoso non 
* si misura dagli anni . Feltrc , che non vide maf'Ve- 

r 

(il) B £^>0 Lambtrtia! , dalP Aceadenia Eeclraaitlca Io chia- 
oib a se io qualità di suo Cameritr secreto nel tempo stesso, io 
coi solicrb al medesimo onore Gk>. Angelo Braschi . Cootrassero i 
due PrelaA un’ iageuBa , ed iadissolabiie amiciaia . Angelo Braschi 
divenuto Pontefice Massimo notti per Monsignor Minacci an affet- 
to sempre vivace e costante .Le anime grand) non variano ai variar 
della fortuna . « 



ZO0: * • ‘ . 

scovo men adulto 'di ANDREA MINUCCI , nessab 
pop ne vide mai. per virtù più maturo ai Vescovado* 

Nè qiii ) Uditori , 'io porrò il piede nei va^oi 
.campò, che mi si para. dinanzi . Nè Feltre,'nè Ri- 
filino, che lui da Feltre ^ qual Paolo un' giorno df 
Mileto (il), tra t gemiti e i pianti divelto, accolsi - 
Pastore e Padre, ‘odriranoo argomento; alle mie paro- 
le * Abbandono agli Oratori ‘di quelle illustri contro- 
de ii difHcil .vanto di tramandare 'alla posterità F opre 
di scienza', di zelo , di .virtù, dì |brtezzÀ,'per ie , 

quali 11 nome di ANOREA MINUCCI risplenderà 
• » 

ne* fasti, dei lor Vescovi più rinomati' c chiariv Che 
se taceran gli Oratori , d* ogni Orator più facondi 
parleranno i monumenti a lui innalz'ati dal pubblico 
amore , che nel dolor di perderlo consolossi 'coll* af- 
fidare ai bronzi e ai marmi la memoria d* averlo 
posseduto, (ij) . : ^ 

(ax) Actor. x*. ift. 

* 

O?) y- Catalani Jt Eeeler. Firm. 

. Due Iscrizioni in lode di Monsignor Mioncci , Tona. posta nel 
Presbiterio della Cattedrale di Feltre, l’altra sopra la poeta del Pa- 
lazzo ^^escovile idi Rimino sono riferite nella soTraccitata Orazione * 
dell'ora Eminentissimo Cardinale Cesare Brancadoro . A questo egre- 
gio monnmento di patria storia noi rimettiamo il nostro. Leggitore ^ 
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* M» trasvolando tanta parte delle sue lodi , come 
tacer potrei. Uditori , che per divenir <6onteHce df 
questa «vostra sì antica, sì vasta, sì splendida Metro* 
polirana Chiesa ANDREA MlNUCCI se stesso no« 
glorificò ; ma vi fu come Aronne da Dio chiama- 
lo? (z4)Dirò di più ancora; ma dal secolo XIX. ot- 
terranno eglino fede i miei detti ? Pur voi chiamo ia 
testimonio , Are sacrosante , eh’ io non adombro il 
vero (15) . . . Dirò , .che non solo non ambì di assi-K 
dersi su di un soglio illustrato dai Filippi , e . dagli 
Alessandri , e dai Pii , e dai Sisti (z 5 ) ; ma i voti 
della sua greggia , ma .1 voti suoi porse a Pio, VI. 
per non venire a tanta altezza sollevato. Parvero tor- 
nati i giorni, quando le 'faci del Santuario tanto piu 
bramavano di rimanersi sotto il moggio ascose , quan- 
to meno erano immeritevoli di scintillare sul sacrp 

. • 

(14) Hubr. 5. 5. 

V (tj) V. Catalani loc. e^^ 

\ 

(ì<$) Intorno agli ocniini santi ed illastri , che saKròno sul- 
la stde Episcopale di Fcroio , veggasi la pili volte lodata Orazio- 
.Re dell’. Eminentissimo Brancadoro , e 1 ’ eraditissima Opera del Ca- 
nonico Catalani dt Ecclttit Firmtn» tjvsqut Episcopit et jirehìt* 
piteopis . 

zS ' 



Caudeiabro (27) . Ma era scrìtto ih Cielo , che tanta 
umiltà esaltata fosse, e di gloria e d* onor coronata. 
Pio VI. nuli’ altro vide in si generosa renitenza che 
un* eroica virtù . E 1 * oracolo uscito dal Pontificai 
suo labbro divenne irrevocabile . 

Al sovrano decreto umile in tanta pioria china MI* 

<j 

NUCCI la fronte, e dalle lacrime seguito e dal deside> 
irio della non più sua desolata greggia éi parte... ei vie* 
ne . . . Oh giorno , in cui nel sacro paludamento av- 
volto apparve tra di voi , incliti Permani , Angelo di 
benedizione, e di pace.' Depose allora la mistica 
Sionne H negro ammanto' di sua. lunga vedovan- 
za , (28) c più lieta e più bella le fulgide vesttmen- 
ta di sua letizia riprese . Quali furono allora le ac- 
clamazioni,'] plausi , gli eccessi, se mi è lecito il 
dir cosi, della pubblica gioja.' Quante mani plauden- 
ti al Cicl levate ! Quanti sguardi in lui , che soave- 
mente ogni sguardo rapiva , intenti c fisi I Quante 
dolci speranze , quanti augur; felici ! I Genj dell* e- 



(17) Et m»trtbatHT ittgtnd» guod Me mltiet : t«qut iìgeiutf 
«rat, quo te eUmabet indìgnum» HicroB. ad NepotiaD. 

(aS) Isaiae ja. 1. 
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foquensa furona allora veritieri interpreti de! comun 
contento . E tu , o Porporato Cesare » .ornamento 
e speranza del suol Fermano » tu /o$ti. allora il fa- 
condo Oratore della tua patria esultante . Deh pecchi 
non aci ora in mia vece non diseguale Oratore dei 
suo dolor profondo 1 Tu , che spargesti su i , caduchi 
mausolei de* Grandi lacrime Immortali , (ap) tu sole 
versar potresti sulla tomba di ANDREA MIN UCCI 
un pianto degno di lui. Dal beante seggio del ripo- 
so eterno quell' Anima ^ella, che perite nodr) ua 
amor più forte delta morte } sorriderebbe alP udir 
una voce, che a lui un. giorno fu sì dolce e cara* 
11 sol patetico e flebil Grisostomo celebrar doveva U 
mite e placido Flaviano , che fece amare 1* episcopal 
ministero con un governo di moderazione e di doU 
cezza . 

La dolcezza del governo, quel pregio , per cu| 
i Re offrono alla terra 1* immagine del Reggitor del 
Cielo , è un sacro , un augusto , un inviolabil dove- 

I 

(29) £’ ctlebre in Italia ad in Francia per replicate edizioni, 
n libro intitolato I* Temi*: L’ Eminentissimo Braneadoro trasfuse 
in qnesta sna Opera giovanile la snbiimitb di Yoong e il patetico 
di Herwy. , ^ . 



204 

re dei Pastori , cui pose IJdio a reggere la tua Chie- 
sa (50) . Ministri di colui , che disse : ' Imparate de 
vte , tbe ton mite di $uere 00 j interpreti c custo- 
di d* una Religione, che è Carità 0 ^)> mostrar ne 
deggiono in se stessi il modello vivo e spirante . Ben 
è vero, diceva il- Crisostomo Oj) » che l’Episcopato 
è un impero } ma un impero di padre : e di padre 
aver debbe la mansuetudine e la dolcezza . E qui è 
dove I’ Orazion mia di se sicura osa levar la fronte, 
ed attestare*, Ascolmnti , la fede vostra e la vostra 
giustizia . Ah se quelle fredde ceneri si ridestassero : 
se In lor ritornasse 1 ’ avvivator soffio di vita j se in ' 
quella dolce maestà , in cui Io vedeste sul trono di 
Aronne assiso, in questo istante nel funereo lenzuo- 
lo avvolta sollevasse lo spento Pastore la canuta te- 
sta, e dall’ altezza di questo mausoleo intimando col 
dito silenzio ed attenzione a voi qual Samuele (34) 

(jc) IL ad Timotiv i. 74 (31) Mtttb. ti. sf4 

'/ 

(32) Ad Cor. 3. 14. etc. 

(3^) S. joannes Chrisosr. Hom. 15. ia cap. 7. epistolae a. ad 
Cbor. Oper. T. X. pag. 549. adir. Vcb. in fai. 1741., et in Ep.ai 
Tit. cap. I. Hom 3. pag. 734. ejnsd. edit. 

(S 4 ) Regnm lib. L cap. la, 3. 
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un giorno ad Israello, rendesse il conto estremo del 
suo Ministero , e così a favellarvi prendesse : Ferma- 
ni, io già fui giudicato da' colui, che giudica le giu- 
stizie (55) . II vostro Arcivescovo già fu . La morte 
tutto gli tolse , fuor ciò solo che mai non muore,' 
la virtù e la verità . Permani , dolce un giorno og- * ^ ' 

getto delle mie cure , alla verità rendete oggi «na 
solenne testimonianza • immortale . Vedeste mai nei 

Fastor vostro quell’ occhio superbo e quell’ anima 
% 

dura , che nelle dignità supreme sol ravvisa il privi- 
legio di signoreggiare altrùi a suo talento ? Vedeste 
mai questo sembiante annuvolato dal fasto , tacito 
rimproveratore delia vostra piccolezza ? Trovaste in 
me 1 j vanità di quegl’idoli dell’ ambizione, al cut 
piede giugner non si può, . se non strisciandosi sopra 
la polvere? Doveste voi a costo di mille indugi cotn- ' 
prarvi una penosa udienza per ottenere una ripulsa 
più penosa ancora? 11 mio soggiorno non vi fu cgK 
aperto egualmente come il mio cuore? L’uomo illu- 
minato e giusto non ebb’ egH in me un estiroator 
sincero ? E 1’ uom prevaricatore ebbe forse in me un 
giudice alla pietà inaccessibile? il verace ravvedimen- 
<55) Ptal. 9. 5. et (Ì4. 3. 



\ 



Digitized by Google 




2o6 

to non ottenne da me il plauso e i prem;- della vii«- 
tù perseverante ? Mi accese mai quello zelo non se- 
condo la scienza (55), che ne’ suoi ciechi .trasporti 
invoca i fulmini contro i rei da un Dio padre degK 
uomini il quale sopra i rei aion meno che sopra i 
buoni fa spuntare il suo Sole (5 7)? Feci io mai ser- 
vile il poter mio e la mia autorità ad opprimere la 
debolezza , a lottar colla forza , a violare i diritti ? 
Fu alcuno da me con vane promesse lusingato? Al* 
cun nel seno mio i suoi aSùnni depose, e non ritro* 
vò in me un tenero consolatore? Alcun di consiglio 
mi richiese, e non m’ebbe consiglierò ingenuo e fi- 
do ? Potei ad alcuno giovare , e gli negai l’ opra 
mia?i. ..'Se alcuno ve n’ ha , tragga egli innanzi, 
e in faccia a. questi altari levi la voce contro il suo 
Pastore . 

1 Permani , a questo intimo che rispondereste voi } 
Ah ben mi sembra che siccome Israello intorno a 
Samuele , eosì voi intorno al Pastor vostro a/Iòllati , 
pinti il viso di tenerezza , di pietà , e d’ amore (58) 

(3tf) AJ Rom; i«. a. (37) Mutb. 3. 45. 

(38) Regaoi lib» I. Ci is. ^ ^ 
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altra risposta non dareste se non di lodC}' di gemiti 
e di pianto. Ma che.' questa lode già non vi spun- 
ta-irresistibile sul labbro ? questi gomiti già non vi 

I 

acpppiaoo in petto ? già non vi si afEtccia sulle pu- 
pille quel pianto ? Ah in quel pianto più d’ ogni fa- 
condia eloquente io interpreto, o Permani, il vostro 
5 uore : egli vi dice palpitando, che ANDREA MI- 
NUCCI nel suo pastoral governo ogni cosa soave- 
mente dispose che vi amò quai figli, che voi 

perdeste un padre. 

Nè tal dolcezza di governo era frutto. Uditori, 
‘di quella indolenza , per cui le anime deboli aacrifi- 
«ano i lor 'doveri all’ amor d’ un idolatrato riposo. 
No , Ascoltanti : in «quel cuore , tempio inviolabile 
della Verità, non allignò giammai nè la inerte dissi.* 
snulazione, che si onora dalla viltà col titolo di pru- 
denza , nè i timidi riguardi , che introducono nd 
Santuario la calcolata condiscendenza dell’ umana po 
litica. Se in un secolo, in cui la Fede è combattu- 
ta , In cui la pietà è languente , in cui 1 ’ autorità 
Ecclesiastica è da mille Iati agitata e scossa , in cui 
pub dirsi oggimal che un Vescovo fa il bene , allor- 



l39) Stfkuu 8. I. , 




quando il branca ; se in tal secolo ei non potè op> 
porre al torrente soverchiatore della rilassatezza un 

t 

argine forte abbastanza ed immobile, non si abban* 

* 

donò nemmeno alle debolezze indegne di un petto 

^Sacerdotale . Con quale eloquenza energica e rubaste 

non alzò egli in questo Tempio istesso la voce a ful> 

minare il vizio, a far arrossire i vi^'osi? Con quale 

dignità non intimò egli alle sentinelle d* Israello qu6* 

gli augusti doveri , di cui offriva in se stesso un e^ 

semplare perfetto ? Didìcile a prender risoluti parritia 
« 

perchè temeva 1 * abuso dell’ autorità , e perchè U ca- 
rità è paziente e ben?gna(40): tardo a credere il ma- 
le, perchè egli era buono, c la carità male non pen- 
sa (41) ; fu egli perciò mcn fermo c costante nel so- 
stenere i santi diritti della giustizia , tostuchè al fol* 
gorar della verità o minacciati li vide , o vacillanti , 
o traditi? La carne ed il sangue furono mai gli arbi- 
tri delle sue grazie ? Ah quell* anima per natura a 
compiacere inchiitevolè mai non fu si parca e ritenu- 
ta , come allorquando era .sollecitata a compiacere I 
suoi più cari . Temeva d* involare al merito ciò che 

accordato avesse al favore . . . Divin Pontefice dell* «a 

* 

(40) UC^wt. 13. 4. C41) Ibii. 13 - S* 
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olfue nostre , ctcrntte nei Ministri del Santuario que- 
sto spirito di rettitudine e di costanza. Gli Eli trop> 
po teneri alle voci di natura non siano mai Io scan* 
(lalo d* Israello e l'obbrobrio dèi sacrificatori (41)! 

Con un' anima sì agguerrita- contro i riguardi 

umani, con un cuore da sì forte amor divorato deU 
• « 
la Gerusalemme dal Cielo discesa, avrebb' egli potu- 
to offrire al Mondo Io spettacolo di un Vescovo , il 
quale come il vecchio Giacobbe abbandona la sua 
greggia per brillare nelle corti degli Dei delia ter- 
ra (45) ? Sì , Uditori i ANDREA MINUCCl potuto 
r avrebbe j e , se non grandi autorità , certo grandi 
esempli il confortavano ad accettar l'onore di una 
luminosa Ambasceria, a cui il Bavaro Monarea (44) 
P avea trascelto . Ma voi , 9 santi Oracoli della pa- 
rola eterna j voi', o venerandi Xridentini Decreti, gli 
rammentaste che. il Pastore risieder debbe in mezzo 

all' ovile', sua vera gloria e sua corona : ed AN- 

« * 

(4t) Reg. lib. I. aa, (4}) Cene;, cap. 47. 

(44< C'b accadila nel prioclpto del sdo Arcivescovado : L’ Eipt* 
tnr di Baviera l'aveva ooai'Dato AmbaKiatore straordinario al Gran 
Mastro di Malta, pei isiabìlire ne’ sooi Stati la liognà Aoglo'Ba- 



DREA MINUCCI alle pastorali cure della sua Ges- 
sen (45) il fasta pospone e tutte le pompe d’ Egitto . 
Ma qual maraviglia , che le Egiziane pompe non cu- 
rasse egli , che neppur fii da irrequieta brama agita- 
to delle supreme onorificenze di Sionne 

Incliti Permani , cose non ignote io parlo . Il 
• • 
purpureo ammanto s che eguagliò al Principato il Sa- 
cerdozio 9 sarebbe come quel di Elia disceso dalla 
mano dell’ immortai Predecessore di Pio VII . , se il 
nostro Arcivescovo, novello Eliseo (45) , steso avesse 
le palme ad implorarlo. Il sublime, il generoso Pio 
VI. , che 5pl soglio di Pietro chiudeva ancora j)er 
ANDREA MINUCCI il cuore di Angelo Braschi ; 
Pio VI. , che col dolce linguaggio dell’ amicizia an- 
tica diffondeva sì sovente nel seno di lui la sua 
grand’anima (47) j Pio VI. , al quale indarno mai 
non s’affacciò il merito e la virlìlPi; gli fe’ piò volte 
balenar su. gli occhi il fulgore dell’ augusto ostro 

Romano. Ma ANDREA MINUCCI potè sicuro voi- 

* • 

7 ( 45 ) Genes. 47. (4O Regtini lik- 4. rj. 14. 

(47; Etiàe presto gli Eredi di MoBstgaor ArciveseoTo qaesto 
prezioso cansggio. 
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gere il guardo a quella luce , che tanti sguardi ab< 
baglia y c non rimanerne punto abbagliato. Non per 
filosofico fasto, ipocrita sprezzator di ciò che ad af- 
ferrar non giunge ; ma per quella inturbabil gran- 
dezza d* animo , onde il Vangelo fa l’uomo mag. 
gior di se stesso , fu udito allora a sprigionar dal 
cuore quelle parole , che doVrian scolpirsi in fronte 
ad ogni trono Sacerdotale : Le iign'tth della Cbteta 
allora tncomìnciam a demeritarli , quando' con soverchio 
ardore ad ambirsi incominciano . Oh sensi , oh voci 
degne di tempi migliori ! non possiate mai venir pro- 
fanate dallo scaltrito orgoglio, che nel manto della 
modestia s’ avvolge per carpire le dignità dovute al- 
la modestia sola, che le conosce, le paventa, e più 
a meritarle, che non ad oltèntrle aspira! 

Pur nel mirar con tranquillo occhio gli onori, 
nell’ imbrigliare 1* ambizione sempre indocile al fre- 
no , -può il proprio jmore idolatrar una gloria , che 
allo sguardo del saggio ogni più splendido onore vin- 
ce e sormonta . Anche la Filosofia pagana potè coll*, 
orgoglio della moderazione calcar disdegnosa 1* or- 
goglio delle dignità . Ma regger con animo 'sem- 
pre a se stesso eguale ed al fascino dell’ ambizione , 
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ed agli assalti deglf oltraggi; ma aprir con più te> 
nerezza il cuore a chi più lacerato 1* avea : ma sol 
risovvenirsi dei nemici per rammentare il nuovo ed 
il più duro precetto della legge, che ogni nimicizia 
divieta : ma poter come Davide punire i Seme! in- 
sultatori (4S) , e più di lui generoso, non perdonar 
loro soltanto , ma amarli , ma distinguerli , ma bene- 
ficarli, ma asconder la mano medesima che a bene- 
ficarli si stende : questi , o Permani , tratti di erois- 
mo son questi , a cui 1* astuta vaniti non giunge ; 
che ogni sforzo di filosofico Stoicismo sormontano; 
che fanno fremere la natura umana; che sol onorano 
la onnipossente grazia divina . Questo è un trofeo da 
ANDREA MINUCCI a te inalzato , o sola d* ogni 
vero eroismo madre , ^odriee , sostegno , augusta Ca< 
rità , figlia del Cielo . 

Questa virtù, Uditori, senza cui ogni altra è un 
cembalo, che tinnisce, (49) un bronzo, che suona : 
questa sovrana virtù , che tra il Cielo divisa e la ter- 
ra, a Dio si solleva per amarlo, ed agli uomini di- 
scende per amar in essi Iddio, come in suo santua- • 
rio nel cuor si pose del nostro Arcivescovo, e, Be- 

(4I) li. Regan np» 7. et tf. (4p) I. Cor. tj. f: 
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nefi«a, gli disse* i iDortali tuoi fratelli , se ami il 
loro e tuo immortale Autore : egli non per te ti fe* 
grande e ricco : la grandezza tua , le tue ricchezze 
sono il sacro inviolabil patrimonio della indigenza . 
La pietà che le adunò , la Chiesa che nelle tue ma- 
ni le ripose , vuol che da esse quasi torrente di pe- 
renne vena discendano ad inaflìare e fecondar quel 
suolo, ove ti collocò Padre e Pastore . Guai al pa- 
dre che non cura i figli I Guai al pastore che la so- 
stanza divora del gregge 1 ... A queste voci la men- 
te di benefiche idee ricolmo , il cuore da teneri af- 
fetti agitato surse ANDKBA MINUGCI. Il pubbli- 
co amóre gii si mise al fianco : la liberalità si fe*. 
de’ suoi tesori arbitra e dispensiera : gl’ infelici d’ o- 
gni età, d’ ogni sesso a lui indarno non sollevarono 
il grido dell’ atTanno . Il cieco e lo storpio trovò nel 
suo Vescovo ed occhio e piede (<to): trovò un soste-^ 
gno il debole, cd un vendicatore. If oppresso . La 
povertà, che nei tetti dorati s* asconde, non potè al 
suo sguardo indagatore involarsi , e sorrise al riceve- 
re un occulto c non implorato soccorso, che gli ris- 
parmiava li rossore d^ palesarti chiedendo: l’orfano 
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C(3 il pupillo più non s’ avvidero d’ aver perduto U 
padre; e ta vedova abbandonata, e il vecchio caden- 
te più .non paventarono di lasciar dopo di se una po- 
sterità di sventurati. Oh se egli in sacre tenebre av- 
volto non avesse le sì varie e tante edìisioni del suo 
cuor pietoso !'Oh se alia sua sinistra maoo nascosto 
non avesse le liberalità -che scendevano dalla de- 
stra (?i)! oh se trarle a 'luce, ed additar le potes^ 
al Filantropo superbo, che nel beneficare sol ama.di 
comparir benefico l ... Ma che fo io, Uditori, e do- 
ve audace rn’ innoltro ? . . Cessa , parmi che in suon 
di lagnanza a me dal fondo di quel mausoleo gridi 
Io spento Pastore ; cessa di turbar con importune lo- 
di il riposo delle mie ceneri . Perchè* squarciar tenti 
alle mie beneficenze quel velo, ond* io al cospetto 
invisibile di, colui (fi) che vede in secreto con tanta 
e sì gelosa cura le cinsi ?••• Ombra venerabile , om- 
bra diletta, io t’ intesi; io tacerò. Ma non taceran- 
no le caste Spose dell* immacolato Agnello , al cui 
sovveniracnto provvido accorresti : non le oneste don- 
zelle , che per te diverranno consorti oneste ; non l 
miseri , cui <u ridonasti* larghi^imamenre 1 pegni di 
(51) Matth.'*. (ji) Mattfa. 6. 18- 
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lor povertà (5 j): noa i famelici , che in te ritrqya- 
rono un riparo contro 1 ' Inclemenza del cielo c dei- 
la terra : non i frutti innocenti di colpevoli amori , 
* a cui assicurasti e vita, ed educazione, e sostenta- 
mento. Negli ampj, agiati , e sicuri asili, ove gli 
accogliesti , impareranno essi nei vagiti primi a bal- 
bettare il tuo nome } e fìnchò la riconoscenza sarà 
una virtù, sarà un dovere. Fermo in ANDREA MX- 
NUCCI riconoscerà una di quell* anime sublimi, che 
circoscriver non pon no all* angusto giro della vita la 
vastità* del loro cuore : che stendono una mano soc- 
corritrice al loro secolo , e preparano coll* altra i be- 
nefiz; ai secoli avvenire . 

Ma come e d’ onde avrò io e voci e lena pef 
ritrarvi con languide tinte almeno quella carità , on- 
de il cuor del nostro Arcivescovo divampò verso 
il suo Dio! Voi, Uditori, voi, che il vedeste tea 
il fumo ondeggiante de* tiroiami cinto da’ sacri Le- 
viti innalzare per voi le pure mani al Cielo: voi j 
che il vedeste avanzarsi all ’ Altare degli Olocausti 
con una maestosa pietà , con un Angelico raccogli- 

(53) Veggaos! le Iscrizioni sepolcrali ristampate dietro l' Elogi» 
fonebre^ 
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Olinto , che rapiva ogni sguardo, che compùngeva 
ogni cuore : voi , che 1 ’ udiste nei giorni della vo« 
atra solennità scioglier dal petto quelle voci di scien- 
8a e di zelo , che trasfondevano in altrui il sacro * 
fuoco che ispirate le aveva: e voi soprattutto, che 
ammessi all ’ onor di soa familiarità tergere il miraste 
si frequentemente nel lavacro della riconciliazione 1’ 
anima sua, tanto più di se temente, quanto più era 
candida e tersa ; e cibarsi ogni giorno del pane dei , 
forti , c del vino delle vergini inebbriarsi e recitar 
le diurne Ecclesiastiche preci con un tenero fervore, 
che vi rammentava i Grcgorj e. gli Agostini j e nel- 
la contemplazion degli anni eterni iminergersi assor- 
to c rapito in Dio y e camminare come Davide alla 
sua presenza, e coronare con opre di pietà e di lu- 
ce una vita poco minore di un secolo : voi supplite 
c ciò che io taccio, voi avvivate ciò che troppo lan- 
guidamente io dico. Sebbene, non ne dice assai nel 
suo muto linguaggio questo Tempio augusto Tor- 
reggianti colonne, marmorei Altari , e voi o ricchi 
arredi, o suppellettili preziose , che nei giorni di 
sua esultanza adornate questa mistica Sposa di Gesta 
Cristo j sì , voi siete , voi sarete alle età più t^vfde e 



Dìgitized by GoogI< 



remote i della Pietà di ANDREA MINUCCI splen- 
didi monumenti immortali (^4) . A questa maestosa 
mole, che aito sul santo monte quasi invitando gli 
adoratori sublimasi e grandeggia , verrà supplichevo- 
Jc il cittadino e lo straniero : mirerà non senza la- 
crime la rozza pietra , ove 1 ’ Esdra edificatore giacer 
volle ignoto altrui , come sempre era stato a sè stes- 
so Ignoto ; e imprimendo su di essa il bacio dei do- 
lore , pregherà allo spirito, che onorò un dì quella 
terrena silma , riposo e pace . . . Ma questa pace , ma 
questo riposo non 1 ’ avrete già voi , o mio Dio , con- 
ceduto ad una sì illibata vira, ad una sì santa morte? 

Che mone , Uditori ! che spettacolo degno degli 
Angioli e degli uomini! rimembranza! 

io vidi sul letto deir ultimo suo dolore il vostro Ar- 
civescovo , e vidi allora come muoja il Giusto . In 
mezzo alle tormentose convulsioni d’ un corpo , che 
presso al suo discioglimento trema , Inorridisce e ge- 
la , vidi la calma dell* anima trapelargli sui volto , 
qual Sole che da cupa nube s* afTaccia. L* ombre del- 
la morte- spento non avevano sul suo labbro quel 
placido sorriso, che annunziava U serenità dei suo 

(34) Veg^ansi le iserizioaì Fonebri. 



(53) I. Cor. 4 . S. 
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cuore . Mentre r arte che tenta di prolungar k vlu 
sol era Intesa a calcolar gl’ istanti che il dividevano 
dalla morte : mentre alla fcral novella IF ricco stupi- 
va d* esser sensibile, e sentiva il povero eh’ esser po- 
teva più infelice ancora ; mentre il popolo tacito e ’ 
mesto prccipitavasi ad abbracciar gli. Altari , e ge- 
mevano 1 Sacerdotlj e la Religione istessa tremante^ 
sconsolata del velo del dolore/ si ricopriva; mentre 
intorno a lui tutto era gemilo c tristezza c terrore; 
egli solo agli atti , al volto, alle parole, respirava 
quel tranquillo coraggio, che trionfa della morte , 
senza nè temerla , nè sfidarla . Ah la sfidi palpitando 
r empio protervo, che ricopre coll’ orgoglio dell’ in- 
trepidezza la viltà della disperazione . La fermezza 
del Giusto vince, non opprime 1’ irrcsìstibll natura. 
Egli sente di esser uomo, ma 1’ uomo quanto è mai 
grande, allorché è grande con Dio! Popoli, Sacer- 
doti, Magistrati , affollatevi intorno al Ietto del vo- 
stro Pastore; a contemplar venite un Saggio, un/E- 
roe Cristiano a fronte del gran re degli spaventi , U 
Morte . A lui dinanzi la figura del Mondo , qual fo- 
sca errante meteora dileguasi e sfuma ; ed egli nell’ 
eternità fissa lo sguardo, c senza ambascia abtando- 
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sOa cib'j che senza taeda possedette. Cento volte le 
-languidezze , gU* sfìnimenti , gli aneliti , orribili fo- 
rieri del momento estremo, lo posero in lotta colla 
sua costanza j ma essa perfin si niega il misero con- 
forto d’ una innocente querela : cento volte ad assalir 
venne il suo cuore V Amicizia dolente, e la desolata 
Parentela, clic pallida c muta le illanguidite mani d’ 
infrenabili lacrime gl’ innonda . Quel tenerissimo cuo- 
re s! scosse allora ai palpiti della sensibilità j ma se 
ne fu commosso, non ne fu vinto. L’ Onnipossente 
era la sua forza: • il suo coraggio si appoggiava sul 
•braedo' d’ un Dio; la sua grand’anima n^l lavacro 
-della riconciliazione mondata, delle carni pasciuta 
.dell’ Agnello che toglie i peccati, della santa .unzio- 
ne , fortezza estrema del Cristiano , avvalorata , sull’ 
ali della più viva Fede e della Carità più ardente ol- 
tre i bassi confini del creato e. del finito sollevasi, e 
tutta in Dio, e tutta con. Dio, or l’invoca, or lo 
supplica , or lo ringrazia , or Io loda , or lo ama , c 
già quasi in lui s’,affi>a, c, già quasi Io possiede per 
non perderlo mai più. Indarno T illuminato Mini- 
atro^ che 1 ’ ammira confortandolo, con singhiozzanti 
voci il consiglia a ricercar nel sonno un sollievo, con- 



ero la violeoza de* mali e de’ rimedj : ah ? fti poca^ 
egli risponde , a viver mi rimane: io voglio vivere col 
mio Dio .... alla sua presenza lasciarmi nel tempo .... 
Ab possa da questo corpo di morte dìschUo tra poco 'al- 
la sua presenza ritrovarmi nell* eternità ! Disse ; cadde 
in un profondo deliquio j e spirò .... Oh Morte ! 
dov’ è la tua vittoria ? Oh sepolcro , dov’ è il tuo 
trionfo ? 

Anima pura , anima eroica , al seno ritorna dell* 
immortai Principio > onde sei uscita : entra nel gau- 
dio del tuo Signore: (^tf) vola a rtuoirti a* tuoi san- 
ti PredeC'essori , che festosi in man recando i* imroar- 
cescibil corona della giustiziai ti si fànuo incontro. 
Veglia con essi su questa greggia i che tanto amastii 
c t ’ amò tanto : proteggi questo Popolo , che di lar- 
ghe lacrime le tue sacre e care ceneri cosparge. Che 
se lo splendor di tua vita s) bella è ancor da qual- 
che lieve nube o/Tuscato , che ji Sol di giustizia di- 
sgombro non abbia appieno: esaudite, o Signore, i 
voti esaudite dei Grandi , del Popolo , dei Magistra- 
ti , che prostesi al suolo vi domandano il riposo del 
lor amato Pastore : le suppliche udite dei Sacerdocs 
451Q Mattb. 15. tf* * 
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e de’ Leviti , che uniscona i lugubri canti della de> 
folata Sioiine alla voce della vittima immacolata, il 
cui Sangue or ora innonderà I* altare della propizia- 
zione . Ah quel Sangue, che fu in terra la speranza 
di ANDREA MINUCCI , sia ora la sua felicità nel , 
beatifico regno immortale i 
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CESARE 

CARD. BRANCA DORO 

ARCIV. VESCOVO D’ ORVIETO 
AL M. R. P. Mi EVASIO LEONE 
PROF. DI ELOQ. NELL* UNIV. 

DI FERMO C) 

he voce flebile, ma dilettosa al cuore, cara all* 
orecchio penetra qui , e improvviso mi sveglia ? E chi 
fuor d’ora introduce i gemiti ncli’solingo ritiro de* 
miei non lunghi riposi ? Soroiglian quelli della desolata 
vedova tortorclla ...Olà?. . Nessun de* miei risponde: 
tutto è silenzio. Sarà notte ancora... Sento, che gli 
occhi opprime un sopor grieve, e le stanche membra 
sddimandan quiete maggiore . L’ alba in fatti sul de- 
io azzurro e smaltato di stelle non spiega ancora il 
suo roseo manto, nè i canori garruli augelli la salu- 
^tano : in perfetta calma sono i terrestri animali, e il 
solo querulo gufo dall* eminente torre , che il mio 

(*) Si è enìato opportono £ agtjlogorre alF Elogio fanebre 
r elegante e patetica Lettera , che ne scrisse 1’ Emioentissimo Aoto- 
et. Essa fa troppo onore alla di lui penna gii tanto conoscinta per 
sì fatte prodazioni : ed i monnoaeato troppo glorioso all’ egregio 
Oratore a ciii c ioditinata. L’Editore. 

ap 




soggiorno fiancheggia ulula ^ e desta la malauguross 
civetta . E’ notte è notte , e vorrei dir , che so- 
gnai» ma la voce si accosta» e fa impression più for- 
te nell’ animo teneramente commosso . Quella sareb- 
be mai dell ’ antico mio genio » che mi sulea guidare ' 
alle onorate tombe de’ Grandi per meditarvi sopra il 
fato estremo ? Sarebbe dessa , che mi tien desto per 
farmi scendere fra 1’ ombre» e darmi nuove utili 
istruzioni su qualche non visitato avello? Mesto del 
pari ha il suono I ma son le mosse più delicate . . . 
Io ti conosco adesso , voce gentile dell’ elegante Èva- 
aio ; ma come qui ? c perchè lamentosa ? Su 1’ arpa ‘ 
d* oro presa di mano al più saggio .de ’ Re , presso 
all’ ofigin sua ti udiva il Po modulare itali carmi , e‘ 
allegrare i cuori co’ misteriosi at&ttl de’ due fervidi 
amanti » che onorò Sulima in trono , e facea plauso 
al canto sino il Sebero , ammirator de’ modi rapidi e 
dolci » e qua vieni dogliosa e interrotta dal pianto 
Chi mal dalle fiorenti vigne di Engaddi , e dalle o- 
dorose cime del Lib^o passar ti fece al bosco de’ Iu> 
gubri cipressi ? E perchè parli di morte ? E di qual 
morte?.. Ahimè! palpita il cuore... e tu all’istan- 
te r opprimi col più dolce nome» che tutta impegna 
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la mia sensibilità • MINUCCI adunque ^ il mio buon 
padre , che per elezione più che figlio mi amò, e 
dopo avermi per lunga età coll' esempio e colla vo< 
ce formato alla' Chiesa , m* unse col sacro Crisma , 
MINUCCI.... il mio buon padre morì? Che farà, 
rimasta vedova, senza di lui* la (Aletta sua sposa, che 
per cinque lustri gli posò tranquillamente in seno? 

1 bruni yeli cader lascia ‘sul volto, perctrè il pallor' 
ne ascondano , e la mestizia a* desolati figli ed io 
, fatto pupillo , del buon padre perduto, tesser potrei 
d’ elogio, e tu m' inviti .... e tu mi, credi acéoncio 
a superare il monte della mirra , e il colle dell' ama> 
ro incenso? T’inganni, Evasio, nè son io aquila di 
grau'Volo per pillare a 'tanta altezza. Allorché mòl- 
le lanugine mi copriva il mento, tentai ben io senza' 
il favor delle Muse , che mai non ebbi , di encomiar 
MINUCCI , e palesarne i pregi alla cara patria j mi 
fu scusa l’età, e il dicitore aveva il gran vantaggio 
per se , che era MINUCCI un dono del sommo co- 
noscitor de’ meriti , dell’ immortai Pio VI. Ma potrei 
farlo adesso , che nevoso ho il capo , con dignità 
conveniente al gran soggetto , e alla espettazione di 
un Popolo, che ne distinse il merito , e 1’ ha sul lab- 
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bro ancora ? Degna di te era 1 * Impresa i eloquente 
Evasio; 1* hai compita con lode, e resta solo, che 
a* posteri tramandi sulle impresse carte il funebre Elo- 
gio . Aspetta Italia questo' dono da te : non è s) ava- 
ra di pianto , che versarlo non debba su que’ com- 
moventi tratti , che interrotti furono nel pronunziarli 
da copiosi singulti degli ascoltanti . Segui a ridirli tu 
in metro e in prosa , che sì ben volgi gli adetri , o 
parli, o canti: teco al Tempio verrò, dove m'invi- 
ti j udrai confondersi col tuo pianto il mio , e mi 
vedrai* su l’ Ara offrir copiosi olocausti di propiziazio.' 
ne . Ma di che Tempio mi parli , o grata voce di 
Evasio ? Oh Tempio! oh vista! Del maggior Tempio 
mi parli, che in vetta al patrio monte sul bel piano 
maestoso torreggia, c mi dici, che tutto è novità. 
Non è si rapida la folgore , come il pensier , che ti 
segue. Eccoci al Monte santo, eccoci al Tempio... 
M ’ arresto alle soglie .... leggo su V atrio „ A^agvs 
est gloria domas istias novìssìmae plasquam prìmae « ,c 
fiso in tanta gloria impaziente chieggo : chi la pro- 
mosse ? A ristorar 1 ’ antieo Tempio di Solima il co- 
raggio vi volle di Zorobabele, c lo zelo del magno 
Sacerdote Gesù , figliuolo di Giosedecco , e il corag- 
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gìo e lo zelo di amendue eccitati furono e sostenuti 
dallo spirito del Signore. A rinnovar questo, che per 
la sua rozzezza e discordanza di parti tanto spiaceva 
al grande Urbano , qual fu il magno Sacerdote , che 
animato dallo spirito di Dio diede mano all*ovra, e 
la ridusse a compimento ? Una è la voce , che per 
tutto risuona,, ANDREA MINUCCl : il buon Arci- 
vescovo MINUCCI •* e se tacessero le lingue, parle- 
rebbero le pietre. Chi potrà’ mai togliergli* un sì bel 
vantò ? La satira maligna ? Morda costei per rabbia il 
terreo sottoposto, c si avvilisca: tutto qui del cuor 
magnifico ragiona, che il suo profuse splendidamen- 
te, nè sgomentossi rti ai, perchè ristretti altronde fos- 
sero i sussidi ; bastò egli per tutti . Entriam dunque 
nel Tempio . Che splendor ! che vaghezza ! Ricchi 
gli Altari , preziose le suppelIcMlli : un vasto genio 
unito al miglior gusto sceglier seppe gli artefici piò 
eccellenti , ed animarli con ampia ricompensa : tutto 
è perfetto , tutto spira grandezza . Distratti da fatale 
vicenda i Vasi santi c i Candelabri , chi li redense, 
e alla casa di Dio li ridonò ? MINUCCI , sempre a 
se stesso eguale. Tornò per lui sontuoso il culto, nè 
•apranno i posteri le perdite , $c' lor non continsi i 
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nuovi generosi acquisti . Che magnanimo cuore! Nul- 
la volle , che mancasse all’ edifizio augusto , a cui pa- 
reva, che mancasse solo un. mausoleo superbo a chiu- 
dere le ceneri del suo ristoratore , e glie lo avrebbe 
se non altro eretto la privata , o la pubblica ricono- 
scenza . Ma r uom di Dio, che da lungi vedevra il 
suo fine, e ne ;racditava i rapporti, altro per se non 
riservò nel nuovo Tempio , che pochi palmi di terra 
c un disadorno marmo , su cui rimanga inciso „ QUI , 
GIACE ANDREA MINUCCI ARCIVESCOVO DI 
FERMO; PREGATE PER LUI «. Oh umiltà santa! 
tu mi rapisci . Medito le parole , penetro il senso , c * 
la virtù comprendo, che porta all* eroismo; „ QUI 
GIACE MINUCCI"? Se lasciata avesse ad .altri la 
libertà di ornargli l’avello, alla gentilizia .impresa ag- 
giunti avrebbe i fase». Consolari, le divise Equestri ed 
Ecclesiastiche, e ridetto nella Iscrizione, che la MI- 
NUCCIA GENTE, ond’ebbe origine il Pastor vìr- . 
tuoso , dal Romano Senato è tenuta per sua , e che 
r onora qiul felice rampollo del Console famoso, che 
fu dato collega al Massimo de* Fabj : detto avrebbe ^ 
che il Germano di lui , caro alle Corti , si distinse it\ 
pace e in* guerra, c che- pari virtù arabo congiunse» 
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c avrebbe detto, che mentre uno brillava pel suo va- ^ 
Ione nella Lamagna, 1* altro con modesto sapere di- 
venuto era l’ amore de’ più grandi Gerarchi della Ro- 
mana Chiesa . Ma^ la Cristiana grandezza gli 'onori 
non cura della vile sua creta, perchè tutti eguaglia 
il sepolcro ; Non fa pompa di mondani titoli il sag- 
gio , che si vede vicino al gran passaggio della eier- 
niià , nè altro vuol che si sappia , se non che il pe- 
so gravissimo , che porta al tribunale di Dio per es- 
serne giudicato. Questo oneroso titolo si scriva, e di- 
casi Arcivescovo MINUCCI, perchè conobbe il più se. 

• 

vero giudizio che a* Pastori sovrasta . Rotea dirci al- 
meno , che governò tre Chiese, e che, rapito al se- 
no dell’ amata sua Feltre dopo vent’ anni dì faticoso 
regime , ne eternò ella in marmo la gloriosa memo- 
ria y dircr poteva , che appiè del solìo vcncfato di 
Piero pianse , pregò Rimini amante, che noi volea a 
se tolto per donarlo a Fermo ; ma T umiltà generosa" 
tacque le. glorie , che accompagnata àveano l’inno- 
cente sua vita operosa, per fargli solo ridire ciò che 
morendo obbliar non poteva con salutevole timore- 
E non bastava alla illibata coscienza.il consolante ri- 
cordo delle sue buon’ opre ? No ; che i doveri per 




lui cran* maggiori , e paventando di non averli tutti 
santamente adempiuti , le altrui preghiere impegnar 
volle a supplir le mancanze» QUI GIACE MINUC- 

CI ARCIVESCOVO ; PREGATE PER LUI «. L'Ani- 

« 

ma grande al Ciel volò , Io spero , ff vi fu portata su 
r ali della più generosa umiltà; gl’ insegnò ella a te- 
mere , ma 1 ’ innalzava frattanto , e lo scortò sino 
air eternali porte, cv’ ella arrestasi per ammirar di 
fuori i trionfi di amore : Qiiagglù tornata per narrar- 
ci solo i virtuosi ascondimenti del buon 'Pastore , al- 
men poteste delinearne anco la gloria! Ma nuli’ al- 
tro dicendo , che » PREGATE PER LUI « i consi- 
gli asconde della Divinità, e pone in vista la fralez- 
za umana . Che si preghi per lui ? il pregò vivente 

la vedova desolata , e trovò pronto conforto e larghi 

« 

sovve^imenti ; noi piagnerà ella perduto?* non pre- 
gherà per lui? Alza dogliosa al CicI le mani , e Io 
stanca , vorrei dir , col grido , perchè risponda alfi- 
ne , che lo accolse in pace . L’ innocente pupilla in 
lui rinvenne un miglior padre di quello , che nella 
infanzia sua pianse estinto ; non pregherà per lui ? 
Crede scarso tributo quel delle Lgrime, che versa 
au r onorato avello , se non vi unisce le più calde 
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preghiere perchè^ riporti il premio delle sue bene-, 
ficenze . Preghcrao per lui quegl’ infelici figli di col- 
pa , che venuti a luce > e abbandonati dalla barbarie , 
de* genitori, ebbero asilo e vitto educatore j ed arti 
da’ provvidi disponimenti di sì buon padre , che pa- 
dre esser volea di tutti . Pregherà per luì il povero, 

1’ afflitto , e la turba immensa de’ beneficati , se in- 
gratitudin rea non xancella il ricordo de’ benefizj ; e 
ravveduti pregberan' per lui sino i colpevoli ^ che 
guadagnar non potè eolia dolcezza, e ammolli colla 
giustizia ; librar sapea su giusta lance i delitti e le 
pene', e Bceva a tempo tacer gli afiètti del cuore 
per dar luogo al rigor delle leggi j le avran altri de- 
luse , ma non egli, che n’ era scrupoloso custodq, 

.e nelle grazie istesse chiedea prima consiglio, se ac- 
cordarle potea senza ingiustizia. Ergansi adunque nel 
cospetto di Dio, quale odorosa nube di gradito in- 
censo, le orazioni di tutti; Te richiede 1’ umiltà vir- 
tuosa dell’ ARCIVESCOVO MINUCCI j abbia que- 
sto tributo di riconoscenza e di amore ; L’ ebbe » 
r avrà , m’ interrompe la gradita voce , che mi scos- 
se , e mi condusse al Tempio: in Tutti vive la me- 
moria del buon padre perduto , e il pregar per lui 
30 



divenuto gsfa .• S' umll vietb dì afzacgl! un 
ndmento in martdO) ’o^ in bronzo.', l’hanno essi pià 
Stabilmente cretto e scolpito ne’ cùori. Credimi , 
Evasio: 1’ ho impresso io primo in cuore.: vi 'pom- 
peggiano intorno le virtù più belle ; e Prudenza, e 
Bontà , e Giustizia per se volean 1 * onore del posto 
più luminoso; ma Sapienza l’ha vinta, e Ja dìsrin 
guc il motto =s Infinìtui tbttaurus tJt bominìbui ^ qu»' 
qui mi iunt ^ participes fatti su»/ ' amieitiae Dei propter 

m 

distipltaae , d9»a eommehda/i zn . Lasciami qui a medi- 
tarvi sopra per istruirmi salutcvolmeRte ; e tu , voce 
sonora , esci più lieta , e se fìnor dolente ne 'piagne- 
sti la morte , cantane i trionfi . 



Digitized by Google 



V 



^35 *;■ 



. CORREZIONI 

Degli Sigg. Associati ascritti a quest'opera, 
• • ■ 
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Moroni M. R. P. M. Def. Gaetano Ma rii( Priore de’ Carni, 
ia Ancona. 

P 

Paraèsi "N. U. Sig. D. Francesco Can. della Catt. di Montalio. 
Patrizi S. E. Sig. March. Francesco . 

Tauri lllmo Sig. Ab. O. Luigi. 

R 

Ricciardi M. R. P. Giuseppe dell’ Ord. de’ Pred. 

S 

Sacconi N. U. Sig. Conte Vincenzo . 

Sacconi • Rosati N. U. Sig. Conte Giuseppe Cav. di .Cappa iC 
Spada di N. S. 

Silvestri . Celi N. U. Sig. Camillo.. 

.Spada S. E. il Principe D. Clemente. 

' T ^ 

Tomassini lllmo Sig. Can. Filipi^. 
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